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li Salone  e  Y  "  Accademia  „ 


ELL'  ANTICO  sistema  pedagogico  si  avevano  in 
gran  conto  le  ripetizioni  e  le  dispute  scolastiche  che 
gli  studenti  tenevano  periodicamente  fra  loro,  spesso 
con  l'assistenza  dei  professori,  sulle  materie  d'insegna- 
mento. Le  rapide  ma  diligenti  annotazioni  fatte  du- 
rante la  lezione,  e  i  "  circoli  „ ,  nei  quali  si  espone- 
vano e  si  discutevano  le  questioni  della  scuola,  erano 
giudicati  tanto  utili  che  da  essi  si  faceva  quasi  dipen- 


dere il  conseguimento  dei  gradi  accademici:  era  divulgatis- 
simo  il  detto:  "  circulus  et  calamus  fecerunt  me  doctorem  „. 

S.  Carlo  nella  istituzione  del  suo  Collegio  non  poteva 
certo  dimenticare  questo  mezzo  educativo,  ed  è  perciò  che  nel 
primo  Regolamento  dell'  Istituto,  scritto  da  Mons.  Lodovico 
Moneta  "  de  mente  Sancti  Caroli  Borromaei  ,, ,  si  prescrive 
che,  almeno  due  volte  alla  settimana,  il  Rettore  indica  delle 
adunanze  dei  convittori  per  la  discussione  delle  materie  sco- 


lastiche.  *m  Ecco  le  norme  che  regolavano  in  Collegio  queste 
esercitazioni  : 

 Omnibus,  singulisque  Dominicis  diebus,  et  quo  die   publicae  lectiones 

in  Scholis  non  habentur,  et  omnino  bis  in  hebdomada,  ad  voluntatem  Rectoris,  prò 
constituta  tabellae  ratione,  quae  in  orbem  servabitur,  nulloque  modo  intermittetur, 
unusquisque  Collegio  adscriptus  axiomata,  problematave  disciplinae,  et  scientiae,  cui 
se  dederit,  aut  materiae  quae  ordinario  interpretationis  in  Scholis  tractatur,  in  vulgus 
ponat  :  eaque  paulo  ante,  aut  paulo  post  vesperas,  in  reliquorum  collegialium,  qui 
tintinnabuli  sono  vocentur,  conventu,  palam  certo  Collegii  loco,  prò  ingenti  sui  vi- 
ribus  et  solertia,  ut  potest,  argutissime  tueatur,  de  iisdemque  disputet. 

Quae  axiomata,  problematave,  pridie  illius  diei  quo  publica  disputatio  futura 
est,  a  prandio  statim  Academiae  foribus  affigantur,  quibus  scholarium  etiam,  qui 
argumentationum  certamen  suscipiant,  nomina  singillatim  ascribantur  . . . . .  (*) 

Risulta  di  qui  che  nel  Collegio  doveva  esservi  un'  aula 
destinata  a  queste  adunanze,  chiamata  "  Accademia  „ .  Quale 
fosse  quest'  aula  espressamente  non  ci  è  indicato  dai  docu- 
menti antichi. 

Però  noi  crediamo  che  anche  nel  concetto  di  S.  Carlo, 
quando  approvava  i  piani  di  Pellegrino  Pellegrini  per  la  co- 
struzione del  suo  insigne  Collegio,  il  locale  destinato  alle  di- 
spute scolastiche  dei  convittori  fosse  quello  che  poi  si  chiamò 
**  salone  „. 

Non  è  supponibile  che  egli,  dando  tanta  importanza  al 
"  Circolo  „,  da  regolarne  anche  minutamente  il  funziona- 
mento, trascurasse  poi  di  preparargli  una  nobile  sede. 

Ora  il  "  salone  „,  dopo  la  cappella,  è  il  luogo  del  Col- 
legio più  grandioso,  e  se  non  si  supponesse  destinato  da  San 
Carlo  a  tale  scopo,  non  si  saprebbe  per  quale  fine  fu  costruito. 

Queste  induzioni  però  sono  confermate  dal  fatto  che 
quando  il  Cardinal  Federico,  convittore  del  Collegio,  vi  isti- 


(J)  Constitutiones  cAlmi  Collega  Borromaei  Ticini  quas  de  mente  S.  Caroli  Borromaei  Ga. 
et  Archiep.  Mediol.  Ludo'bicus  SNloneta  scripsit,  approbaruntque  Stimmi  Pontifices  Sixtus  %>  et 
Taulus  V  anno  MDLXXXVII  et  MDCX.  SMediolani,  MDCLII,  apud  Impressores  Archiep., 
Capo  III,  De  Studio  Lectionum,  et  Exercitatione  rei  litterariae,  p.  31  e  32. 
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tuisce  r  "Accademia  degli  Accurati,,,  le  assegna  per  sede  il 
"  Salone  ,, (,) .  Esso  fu  dunque,  almeno  per  questo,  una  insigne 
palestra  di  studi. 

Quanto  tempo  durasse  V  Accademia  degli  Accurati  non 
possiamo  determinare  coi  documenti  che  rimangono  nel  nostro 
Archivio  '2).  Neppure  possiamo  con  precisione  indicare  quando  fu 
istituita.  Però  essendoci  detto  dal  Ripamonti  (1.  c.)  che  l'orazione 
inaugurale  dell'  Accademia  fu  tenuta  da  un  giovine  Magenta 
"  unus  academicorum  „,  e  quindi  collegiale;  e  apparendo  dai 
Registri  del  Collegio  che  i  fratelli  Alessandro  e  Giovanni  Ma- 
genta entrarono  nel  Convitto  solo  il  13  novembre  1584;  te- 
nuto conto  che  Federico  lasciò  il  Collegio  il  21  aprile  1586,  si 
può  avere  approsimativamente  una  determinazione  cronologica. 

Ma  col  nome  di  Accademia  vennero  qui  chiamate  anche 
-  almeno  dal  1597  -  le  esercitazioni  degli  studenti  giuristi,  a 
modo  di  circolo  o  di  ripetizioni  scolastiche,  presiedute  da  un 
professore  della  Università,  che  nei  registri  è  chiamato  "  As- 
sistente dell'  Accademia  o  Lettore  accademico  del  Collegio  f3'„ . 
Non  possiamo  perciò  stabilire  di  quale  delle  due  istituzioni 
volle  il  Cardinale  Federico  rendere  più  nobile  la  sede  con  le 


(1)  "  Domicilium  et  sedes  Academiae  fuit  aula  Collegii  maxima  ad  instar  theatri,  quam  Pere- 
grinus  architectus,  ad  Federici  praecipue  monita  et  nutum  aptaque  huiusmodi  studiis  substructione  de- 
scripserat  atque  exaediftcarat  ,,.  RIPAMONTI:  Hist.  patriae,  dee.  V,  l.  I,  cap.  14.  -  Ma,  come  ve- 
dremo più  innanzi,  la  costruzione  del  salone  si  cominciò  prima  del  23  dicembre  J579,  e  il  Cardinale 
Federico  entrò  in  Collegio,  secondo  il  Rivola  (Historia  del  Card.  Fed.  Borr..  Milano,  1656)  nell'  ot- 
tobre del  1580,  all'età  di  sedici  anni.  -J*  Siro  Comi  (T^ic.  Stor.  sulla  cAccad.  degli  cAf fidati,  ecc. 
Pavia,  1792;  dice  :  "  Radunavansi  gli  "  Accurati  ogni  giovedì  nell'  ampia  sala  di  quel  maestoso  Col- 
legio a  tale  oggetto  destinata  ed  abbellita  ,, .  v»*  Non  sappiamo  però  su  quale  fondamento  asserisca 
lo  scopo  degli  abbellimenti. 

(2)  Nel  Libro  di  Cassa  1568-87  troviamo  al  30  maggio  1586  "  pagate  pel  servitio  dell'  Ac- 
cademia del  Collegio  L.  18  ,,  . 

(3)  V.  Registro  Spese  1597-607,  al  17  febbraio.  L'Accademico  è  il  Dottor  Costa,  il  quale  era 
già  in  relazione  con  V  Accademia  del  Collegio  dal  1594,  come  appare  dai  Mandati  di  'Pagamento 
sotto  la  data  23  dicembre  di  quell'  anno. 

Dal  registro  Cassa  del  1656  appare  che  1'  anno  precedente  si  cominciarono  le  ripetizioni  anche 
per  gli  studenti  di  Medicina,  giacché  ai  18  di  febbraio  si  nota  il  pagamento  di  L.  35  e  soldi  10  per 
"  due  calzette  di  seta  et  para  due  guanti  donati  al  Sig.  Dott.  Mezzabarba  (Frane.  Ger.  per  ['  assi- 
stenza alla  Accademia  fatta  da  Sig.  Collegiali  studenti  di  Medicina  l'anno  1655  ,, . 


decorazioni  pittoriche  iniziate  nel  \  603  :  forse  della  prima  ; 
certamente  anche  per  la  seconda,  giacché  da  una  lettera  del 
8  maggio  J  668  (scritta  dal  Rettore  per  difendere  i  diritti  del 
Collegio  di  fronte  alle  Autorità  Universitarie)  appare  che  le 
"  Accademie  o  ripetizioni  „  si  tenevano  nel  salone.  Anzi,  se 
dobbiamo  credere  a  quel  Rettore,  il  salone  doveva  servire  non 
solo  per  le  accademie,  ma  anche  per  le  lauree  se  il  privilegio 
di  questi  esami  in  Collegio  si  fosse  potuto  ottenere  ;  perchè 
"  il  fine  del  Santo  Fondatore  era  che  nel  Collegio  i  studenti 
prendessero  anche  la  laurea  dottorale  e  per  ciò  si  vede  Ma- 
china superba  di  Salone  Majestosissimo  „ . {V) 

Noi  però  non  crediamo  di  doverci  più  a  lungo  soffer- 
mare in  questa  ricerca  dell'  uso  cui  la  grande  sala  fu  dal  prin- 
cipio destinata  ;  perchè  il  nostro  scopo  è  di  far  conoscere  i 
pregevoli  affreschi  di  Federico  Zuccari  e  di  Cesare  Nebbia. 

Il  salone  occupa  quasi  tutto  il  lato  Est  del  primo  piano, 
nella  sua  parte  centrale  :  esso  misura  m.  28  di  lunghezza, 
m.  9,  30  di  larghezza,  m.  10,  50  di  altezza,  presa  dalla  som- 
mità della  volta. 

Nella  parete  di  Ovest  sono  aperte  cinque  porte  -  sor- 
montate da  cinque  finestre  -  che  mettono  sul  loggiato  supe- 
riore ;  nella  parete  opposta  cinque  finestre  grandi  e  cinque  mi- 
nori sono  corrispondenti  a  quelle  di  Ovest. 

Nella  parete  di  Sud  e  non  propriamente  nel  mezzo,  è 
praticata  una  porticina  che  mette  in  una  grande  anticamera. 

L*  interno  del  Salone  è  completamente  spoglio  di  ogni 
ornato  architettonico  ed  è  solamente  decorato  dagli  affreschi 
che  occupano  tutta  la  volta  e  le  due  pareti  minori  sino  a  due 
metri  dal  suolo. 


(\)  Arch.  Casa  Borromeo,  Milano,  Cartelle  Collegio  'Borromeo. 


La  sua  costruzione  fu  compiuta  nel  1583  <l)  sempre  sotto 
la  direzione  del  Pellegrini  e  per  opera  del  maestro  costruttore 
Battista  Vertemati  che  aveva  assunto  V  impresa  di  tutta  la 
fabbrica.  La  notizia  deduciamo  da  un  documento  del  12  gen- 
naio 1584,  nel  quale  sono  stabiliti  dall'  architetto  i  compensi 
per  alcuni  dei  lavori  occorsi  : 

Mesure  dell'anno  1583  et  84  fatte  per  il  Sig.  Pelegrino  de  Pelegrini  delli  la- 
vori fatti  in  detti  anni  nella  Ven.  Fabricha  del  Coli.  Borr.  di  Pavia  per  M.  Batta 
Vertama  Adi  12  Gen.  del  1584  (2) 


E  più  per  la  volta  del  Salono  grande  e  verso  il  Giardino 
longo  br.  49  on.  4  volge  br.  20  on.  4  L.  199  s.  5  d.  6 

E  più  per  il  cornisono  fato  sotto  detta  volta  gira  b.  129  a 
soldi  60  il  br.  .   .   L.  387 

E  più  la  stabilitura  della  volta  di  d"  Salone  longo  br  49  largo 
br.  20  onz.  4  .       .       .       .       .       .       .       .       .       .   L.  45 

E  più  per  la  stabilitura  delle  murade  sotto  d.  volta  gira 
br.  129  alta  br.  14  J j3  L.  50  s.  17 

E  più  per  mettere  in  opera  le  chiave  n.  8  a  d.  volta  .       .   L.  12 

E  più  per  fare  il  solo  stillato  a  d.  salono  lungo  br.  49  largo 
br.  15  3i4   .   L.  193 

E  più  per  haver  fatto  scalini  n.  5  alle  finestre  di  d.  salono  .  '  L.  1 

E  più  per  scossi  n.  5  alle  portine  di  d.  salono  di  miarollo  in 
tutto        .   L.  5 

Crediamo  inutile  insistere  su  altri  particolari  di  questa 
costruzione,  che  si  potrebbero  desumere  dai  conti  presentati 
nel  J  583  dal  Marchesino  Melzi,  assistente  o  economo  del 
Collegio,  al  tesoriere  Nobile  Paolo  Landolfo. (3) 


(1)  Nella  perizia  del  23  dicembre  1579  fatta  dal  Pellegrini  si  parla  già  del  salone  **  che  è  im- 
perfetto ,,  .  -J*  Era  dunque  già  in  costruzione.  &  Archivio  Collegio  Borromeo,  Cartella  157  1|2. 

(2)  Arch.  Coli.  Borr.,  Cari.  157  12.  Nella  stessa  cartella  si  trovano  pure  i  conti  del  Falegname 
Cristoforo  Negri  da  Pavia  che  ai  18  dicembre  1583  espone  fra  gli  altri  suoi  crediti  verso  il  Collegio 
anche  quello  di  L.  18,  s.  10  per  "  porte  cinque,  quatro  piccole  et  una  grande  di  albera  religate  d'  a- 
rexe  fatte  al  salono  grande  ,,  ,  il  che  dimostra  che  tutti  i  lavori  erano  condotti  a  termine.  Dal  registro 
Cassa  del  1589  appare  che  il  20  giugno  si  pagano  L.  5  s.  14  "  a  maestro  Battista  Mutone  pittore  per 
pitture  fatte  all'uschio  del  Salone  ,,  . 

(3)  Arch.  Coli.  Borr.  cart.  cit. 
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Le  trattative  tra  il  Cardinale  Federico 
e  Cesare  Nebbia 


^.  decorazione  della  vasta  sala  è  dovuta  alla  lodevole 
iniziativa  del  Cardinale  Federico  Borromeo. 

Egli  che  aveva  conosciuto  a  Roma  il  pittore 
Cesare  Nebbia  da  Orvieto,  aveva  con  lui  iniziato 
le  trattative  probabilmente  nell'  anno  1 602 ,  come 
appare  da  una  lettera  del  pittore  che  pubblichiamo 
più  innanzi. 

U  uomo  a  cui  il  Borromeo  si  rivolgeva  era  già 
favorevolmente  noto  per  la  sua  valentia  e  per  gli  importanti 
lavori  a  lui  affidati.  Nato  in  Orvieto  verso  il  1540,  cresciuto 
alla  scuola  di  Girolamo  Muziano  da  Brescia,  era  stato  da 
lui  introdotto  a  lavorare  nel  Vaticano,  durante  il  Pontificato 
di  Gregorio  XIII,  pei  dipinti  delle  gallerie  ;  e  tale  era  la  sua 
valentia  che  alla  morte  del  maestro  fu  incaricato  di  condurne 
a  termine  il  quadro  di  S.  Basilio  per  la  cappella  Gregoriana. 
\J  attività  del  Nebbia   fu  veramente  straordinaria  sotto 


il  Pontificato  di  Sisto  V,  di  cui  egli  era  uno  degli  artisti  fa- 
miliari. Dipinse  la  loggia,  il  palazzo,  la  Scala  Santa  in  San 
Giovanni  Laterano  ;  fece  cartoni  e  disegni  per  S.  Maria  Mag- 
giore ed  i  disegni  per  i  medaglioni  di  S.  Matteo  e  S.  Marco 
nei  pennacchi  della  Cupola  di  S.  Pietro.  Fresco  in  S.  Giacomo 
degli  Spagnoli,  alla  Trinità  dei  Monti,  alla  Madonna  dei 
Monti,  a  S.  Spirito  in  Sassia,  a  S.  Susanna  alle  Terme, 
alla  Minerva,  a  S.  Sebastiano  di  Monte  Cavallo,  ecc.  Chiuse 
la  sua  opera  in  Roma  sotto  il  Pontificato  di  Clemente  Vili, 
dipingendo  nella  basilica  di  S.  Giovanni  Laterano  V  apparizione 
dei  SS.  Pietro  e  Paolo  a  Costantino,  e  le  figure  di  due  altri 
Apostoli  e  dei  quattro  Dottori  della  Chiesa. 

Il  suo  biografo  chiude  così  il  cenno  che  lo  riguarda  : 
"  Cesare  fu  huomo  df  honore  et  amatore  de'  Virtuosi;  e  nel 
tempo  di  Sisto  V  guadagnò  buona  somma  di  Moneta.  Final- 
mente vecchio,  e  stanco  di  tante  fatiche  ritornossene  ad  Or- 
vieto sua  Patria  a  godere  il  frutto  de'  suoi  nobili  lavori,  e  dopo 
78  anni  di  vita  vi  si  morì  nel  Pontificato  di  Paolo  V„(1>. 

Il  Cardinale  Federico  Borromeo  poteva  dunque  bene  ri- 
promettersi dalla  perizia  dell'  artista,  e  per  ciò  egli  medesimo 
lo  aveva  fatto  invitare  ad  assumere  i  lavori  di  decorazione 
del  Salone.  Ne  è  prova  la  seguente  lettera  del  Nebbia  al 
Cardinale  : 

Illus.0  et  Rev.m"  S.or  e  Patron  mio  Cotend."10 
Mi  fu  schrìtto  da  Milano  dal  S.or  Cartari  che  V.  S.ìa  IILma  uoleua  far  dipin- 
gere una  sala  grande  nel  Colleggio  Borromeo  di  Pavia,  e  che  quando  io  hauessi  uoluto 
attenderci  mi  hauarebbe  proposto  et  che  essendo  io  conosciuto  da  lei  sarebbe  facil- 
mente uenuta  l' opera  in  man  mia  persuadendomi  ad  applicarci  l'animo,  dicendo  che 
l'opera  hera  di  molta  importanza,  oltre  che  mi  poteua  apportare  riputatione  et  utile 
pigliando  la  servitù  di  V.  S.  HLma  e  che  dessi  auuiso  del  animo  mio  e  che  in  sua 


(l)  GIO.  BAGLIONE  :  Le  <viie  de  Tittori,  Scultori  et  Architetti  dal  Pont,  di  Greg.  XIII \  ecc., 
Roma,  Fei,  1642,  pag.  IJ6  e  seg. 
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absenza,  che  forse  non  si  sarebbe  trovato  a  Milano,  indirizzassi  la  lettera  a  Mons. 
Antonio  Seneca,  che  in  sua  uece  hauarebbe  trattato  con  V.  S.ri;i  I11.",H  La  qual  let- 
tera conteneua  che  ero  prontissimo  di  uenire  a  seruire  con  ogni  fedeltà  et  affettione, 
et  perchè  per  allora  mi  trouauo  occupato  in  certe  tauole  d'altare  per  la  Patria  mia, 
che  al  Settembre  li  hauerei  dato  fine,  essendoui  meglio  di  due  mesi  di  tempo,  de- 
siderano che  mi  fusse  mandato  le  mesure  de  gli  spati  di  tutta  la  sala,  si  per  poter 
disporre  li  partimenti,  come  anco  uenire  in  consideratone  dela  spesa  e  del  partito 
che  si  poteua  trattare,  che  il  S.(,r  Cartari  me  ne  richiese  per  poter  poi  darne  auuiso. 
Riceuei  risposta  da  Mons.1"  alli  26  di  Agosto,  doue  mi  diceua  che  mi  hauarebbe 
mandato  le  mesure  e  spati  de  la  sala  che  domandauo,  dandomi  speranza  che  V.  S. 
Ul.nia  si  sarebbe  ualuto  di  me  rispetto  alla  buona  oppinione  che  lei  ha,  del  che  mi 
obliga  a  dedicarmeli  con  ogni  affetto.  Ora  non  hauendo  hauuto  risposta  da  Mons."r 
de  la  mia  schritta  d' agosto  in  risposta  de  la  sua  :  dubitando  non  fusse  ita  a  male 
la  lettera  o  forse  per  V  assenza  di  Mons.or,  il  qual  mi  uien  detto  che  si  troua  in 
Aquilea,  mi  son  risoluto  di  scriuere  a  V.  S.  Ill.ma  che  di  già  son  disbrigato  del 
opere  cominciate  e  li  ho  dato  fine  è  già  più  de  uentr  giorni,  e  so  stato  aspettando 
la  risolutione  et  non  ho  uoluto  pigliare  altre  opere  che  mi  vengano  offerte,  dicendoli 
1'  occasione  che  ho  di  seruire  lei  et  li  non  trattenendo.  Ora  a  lei  sta  di  comandarmi, 
e  quando  li  piaccia  per  il  uiaggio  cornetti  a  Roma  che  mi  sia  dato  dinari  li  riceuerò 
e  perchè  disegno  di  menare  almanco  un  par  d'  huomini  di  ualore,  uno  perchè  mi 
aiuti  nelle  figure  e  istorie,  e  l' altro  nelli  hornamenti  et  auere  qualche  seruitù  ap- 
partenente all'  opere  simili,  farà  bisogno  di  scudi  cento,  che  fatta  con  ogni  uantaggio, 
si  darà  conto  de  la  spesa,  starò  aspetando  il  suo  comandamento  e  quando  uenisse 
fatto  che  potesse  partire  auanti  che  esca  il  mese  di  ottobre,  mi  metterò  in  uiaggio 
piacere  fauorirmi  farmi  dar  auiso  che  debbo  fare,  che  tutto  riceuerò  per  gratia  et 
in  fine  pregandoli  da  N.°  S.re  ogni  felicità  li  bacio  umilmente  la  sacra  veste, 
di  V.  S.  Ill.ma  umiliss.  e  diuotiss.  seruidore 

Cesare  ch(ebij. 

Ali  111.0  e  R."U)  S.Hr  et  Patron  mio 

Colendi"10  il  S.or  Cardinale  Borromeo 

Milano  1) 

Questa  lettera  non  ha  data,  ma  dal  contesto  suo,  messo 
in  relazione  con  altri  documenti  deir  archivio  del  Collegio, 
sembra  doversi  ritenere  scritta  dopo  il  26  agosto  e  prima 
dell'  ottobre  del  X  602,  perchè  vi  si  parla  già  di  un'  altra  let- 


(l)  Bibtiot.  Ambros.,  Milano.  Cod.  G.  189,  P.  Inf.,  pag.  55.       Questo  e  gli  altri  documenti 
dell'  Ambrosiana  ci  furono  favoriti  da  Mons.  A.  Ratti,  Prefetto  di  quella  Biblioteca. 
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tera  scritta  da  Mons.  Seneca  in  quel  dì  e  perchè  il  Nebbia 
intende  mettersi  in  viaggio  per  Pavia  "  avanti  che  esca  il  mese 
di  ottobre  „  .  Che  si  riferisca  al  1602  sembra  indicato  da 
alcuni  conti  del  24  ottobre  di  quell'anno,  in  cui  si  parla  della 
spesa  di  "  ducatoni  tre  dati  a  uno  dipintore  che  è  venuto  da 
Milano  per  pigliare  la  misura  per  dipingere  nel  Salone  la 
vitta  del  Beato  Carlo  de  ordine  del  S.r  Terzagho  „. 

Agli  8  novembre  dello  stesso  anno  si  registrano  le  spese 
sostenute  "  per  fare  portare  una  scala  longa  per  pigliare  la 
misura  al  salone  per  farlo  depingere  „..  Il  pittore  pagato  il 
24  ottobre  era  venuto  in  Collegio  il  23,  perchè  dallo  stesso 
registro  appare  che  in  tal  giorno  erano  in  Collegio  "  Bocche 
13  più  uno  depintore  quale  vene  da  Milano  de  ordine  de 
Monsig.  Terzago  et  è  stato  qui  tutto  uno  giorno  „  Questi 
documenti  che  parlano  di  misure  prese  nel  salone  per  i  di- 
pinti che  vi  si  volevano  eseguire,  sembrano  in  relazione  con 
la  domanda  fatta  dal  Nebbia  :  e  allora  la  lettera  sua  dovrebbe 
essere  del  settembre  o  del  principio  dell'  ottobre  1602. 

Il  Nebbia  aveva  chiesto  una  anticipazione  di  scudi  cento 
per  il  viaggio  suo  e  dei  compagni  che  desiderava  condurre 
seco  per  aiuto  ;  il  Cardinale  Federico  accolse  subito  la  do- 
manda, come  ce  lo  dimostra  il  seguente  documento  : 

M.  R.d0  Stff.re 

U  UV00  Sig.1  Cardinale  mi  ha  datto  ordine  che  scrivi  a  V.  S.  che  quanto 
prima  mi  mandi  una  lettera  di  cambio  de  cento  scutti  per  via  di  Roma  a  Cesare 
Nebbio  Pittore  con  il  dupplicato  et  V.  S.  non  manchi  d*  esseguirlo  che  almeno  con 
V  ordinario  seguente  se  habbi. 

Di  Milano  alli  6  Novembre  J602, 
di  V.  S.  aff.mo  per  servirla, 

Gto.  Iacomo  Terzaght. 

Al  molto  R.do  Sig/  Giovanni  Clerici  Rettore  del  Ven.do  Collegio  Borromeo 
di  Pavia  (2). 


(1)  Arch.  Coli.  Borr.,  Registro  Cibarie,  J602-J604,  sotto  i  giorni  citati. 

(2)  Ibid.,  SMandati  di  pagamento,  1602. 
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L'  ordine  venne  subito  eseguito,  e  di  fatti  : 

1602,  adì  10  d"  (novembre):  Al  sig.  Baldasare  Landino  Pavese  e  in  Pavia 
per  altre  tante  da  lui  fatte  rispondere  in  Roma  a  Cesare  Nebbio  pittore,  di  Com- 
missione del  signor  Cardinale  0)       *       ♦       ♦       ♦       •       ♦       •       .       L.  570 

Io  Ardicione  Ardicioni  procuratore  del  sig.  Cesare  Nebij  d' Orvieto  ho  rice- 
vuto dal  Sig.  Pier  Ant."  Buffo...  X  per  scudo  quali  mi  ha  pagato 
in  virtù  duna  littera  di  credito  del  Sig.  Hier."  Alfieri  di  Milano  delli  6  di  9bre 
pross.0  passato  pagabili  al  d."  S.r  Cesare  Nebij  che  disse  per  serv.0  del  Venerabil 
Collegio  Borromeo  di  Pavia.  Et  in  fede  della  verità  ho  fatto  la  presente  p.a  quie- 
tanza questo  di  30  di  Xbrc  J602  in  Roma.  Ardicione  Ardicioni  manu  propria. 

Per  mandare  a  Mons.r  Hieronimo  Alfieri  in  Milano.  '-) 

J603,  adi  25  dn  (gennaio):  fatto  respondere  al  sig.r  Cesare  Nebbi  pittore  in 
Roma  a  bon  conto  per  le  pitture  che  doverà  fare  in  Collegio  (3)    .       L.  336,  s.  6 

Contrariamente  al  proposito  espresso  nella  sua  lettera,  il 
Nebbia  non  venne  a  Pavia  se  non  nelT  aprile  del  1 603;  forse 
occupandosi  in  queir  inverno  nello  studio  dei  disegni  neces- 
sari alla  esecuzione  del  progetto  dato  dal  Card.  Federico. 

Questi  infatti  aveva  proposto  il  tema,  e  noi  già  sappiamo 
dal  citato  documento  24  ottobre  1602,  che  nel  suo  concetto 
la  decorazione  del  salone  doveva  essere  la  glorificazione  di 
S.  Carlo,  del  quale  voleva  perpetuata  la  memoria  coi  fatti 
più  notevoli  della  vita. 

Dalla  lettera  3  novembre  1603,  che  pubblichiamo  più 
innanzi,  appare  anche  che  il  pittore  doveva  presentare  al  Car- 
dinale, per  la  approvazione,  i  disegni  prima  di  eseguirli  a  fresco. 


(1)  Arch.  Coli.  Borr.,  Libro  dell'  Uscita,  1597-1607. 

(2)  Ibid.,  Mandati  di  pagamento,  1602. 

(3)  Ibid..  Registro  d'  Uscita. 


Il  Pittore  Cesare  Nebbia  in  Collegio 
Lavori  -  Conti 


ESARE  Nebbia  venne  nella  primavera  del  1603,  e 
in  un  Registro  ci  è  indicato  che  ai  17  aprile  arrivò 
in  Collegio  "  uno  pitore  con  altri  5  persone  cum 
litre  del  sig.  Cardinale  che  dovessero  alogiare  in  Col- 
legio et  tratarli  bene  . 

Quale  fosse  la  vita  dei  pittori  in  Collegio,  quali 
i  lavori  e  i  compensi  si  può  desumere  dall'  esame  dei 
seguenti  documenti  : 


1603.  Adì  J8  detto  (aprile)  pagato  a  uno  carocero  che  ha  menato  li  pitori 
de  Milano  docatoni  3       .       .  L.  1 7  -  s.  2  -  d.  - 


(I)  Arch.  Coli.  Bori-.,  Registro  Cibarie  1602-1604. 

Il  pittore  e  i  detti  cinque  suoi  compagni  appaiono  ospiti  del  Collegio  sino  al  giorno  20  ;  il  21 
e  22  sono  tre  ;  dal  23  al  25,  cinque  ;  dalla  domenica  27  al  venerdì  2  maggio,  sei  ;  dal  2  al  4  maggio, 
quattro  ;  il  5  sono  sei  :  a  questi  il  giorno  dopo,  martedì,  si  aggiungono  **  doi  altri  pitori  del  Sig.  Car- 
dinale quali  dicono  di  essere  venuti  di  suo  ordine  ,,  .  *•*  Al  mercoledì  7,  e'  è  "  uno  pitore  del  Signor 
Cardinale  sopradetto  ,,  ,  e  così  il  giorno  8  ;  poi  cessa  ogni  menzione  di  loro  sino  al  7  settembre. 


Adì  detto  per  la  portura  de  nove  legni  portati  in  Coli.0 
per  fare  ponti  per  dipingere  il  salone        .       .       ♦       .       .   L.      J  -  s.  J6  -  d.  - 

Adì  detto  per  doi  legni  comprati  per  fare  due  pale  per 
adoprare  a  dipingere  il  salone   .       .        ♦       .       .       .       .  L.     7  - 

Adì  19  detto  per  libre  25  corda  per  ligare  li  ponti  et 
tirare  sopra  li  legnami  per  dipingere  il  salone   .       ♦       .       .  L.  7-s.JO 

Adì  detto  per  libra  una  chiodi  per  inchiodare  il  castello 
per  dipingere  il  salone       .       .       .       .       ♦       .       .       .  L.        -  s.    5  -  d.  6 

Adì  detto  (20  aprile)  pagati  a  uno  carocero  per  condurre 
a  Milano  tre  depentori  di  quelli  che  dipingono  il  salone  .       .  L.     8  -  s.  J0 

Adì  detto  pagati  a  uno  facchino  a  portare  una  cassa  di 
colori  da  Porta  Nuova  di  Milano  al  Collegio   .       .       *       .  L.        -  s.  15 

Adì  23  aprile  pagati  a  doi  maestri  da  legnamo  per  opere 
n.  6.....  a  fare  scale  et  cassete  per  li  pitori        .       .       .       .   L.     8  -  s.  li 

Adì  detto  pagati  per  il  nollo  della  carozza  per  haver  menato 
de  Milano  il  S.r  Cesaro  pitore  et  suo  fittolo  con  una  cassa  de  colori   L.     5  -  s.  14 

Adì  \2  maggio  spesi  a  far  condurre  una  pietra  di  mal- 
more  dal  porto  della  Stella  al  Coli.0  per  macinare  li  colori  per 
li  pitori      .       .       .       ♦       .       .       .       ♦       ♦       ♦       .  L»      2  -  s»  2 

Adì  24  maggio  pagati  al  Sig.''  Cesaro  Pitore  per  doi  viagi 
fati  a  andare  a  Milano  a  tratare  con  il  S.r  Cardinale  per  le  pi- 
ture  del  Salone  con  il  filiolo  et  le  ritornate      .       .       .       .  L.    22  -  s.  8 

Adì  22  giugno  per  il  nollo  della  carozza  de  andata  a 
Milano  del  Sig.r  Cesaro  pitore  con  altri  tre  suoi  compagni  a  or- 
dine del  S.r  Cardinale        .       .       .       .       .       .       .       .  L.    12  - 

Adì  24  detto  per  il  nollo  della  caroza  della  ritornata 
del  Sig.1  Cesaro  pitore  con  altri  3  suoi  compagni  da  Milano  a  Pavia   L.    14  -  s.  5 

Adì  primo  setembre  per  una  caroza  per  condurre  il  Sig.r 
Cesaro  pittore  a  Milano  con  altri  due  pittori    .       .       .       ♦  L.     8  -  s*  \  \ 

Adì  10  7mbre  per  una  carozza  qual  condusse  il  Sig.r  Ce- 
sare pitore  con  altri  due  da  Milano  in  Collegio        .       .       .  L.    15-s.  13 

Adì  24  novembre  spesi  dal  Sig.r  Cesare  Nebbij  all'hosta- 
ria quando  stette  a  Milano  la  settimana  passata  damato  dal 
Sig/  Cardinale  3  giornate         .       .       .       .       .       .       .  L.J0-S.J3 

Al  detto  per  la  carozza  in  venire  a  Pavia  (J)       .       »  L.  II-s.8 

Da  un  "  mandato  di  pagamento  „  del  20  maggio  1620 
risulta  che  furono  pagate  nel  1603  le  seguenti  somme  a  di- 


ri >  Arch.  Coli.  Borr.,  Cordi  dello  Spenditore.  Vedi  %eg.  db.  1602-04. 
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versi  pittori  che  lavoravano  in  Collegio,  v*  Diamo  il  documento 
per  i  nomi  che  ci  conserva: 

«  1603,  23  Aprile,  L.  79:  16  Cintati  a  Geronimo  Mar- 

tesani  pittore  a  conto  delle  pitture  che  fa  nel  d."  Colegio  .        .  L.  79:  16 
IO  d."  (maggio),  L.  25:  IO  cont.  al  detto  pittore  p.  comprar 

colori   L.  25:  IO 

4  agosto,  L.  12:  3  cont.  al  sod."  pittore         .        .        .  L.  12:  3 

12  sett.,  L.  68:  8.  Contati  a  Cesar  neby  pittore  per  colori  L.  68 :  3 

Primo  8bre,  L.  22:  16  Pagate  dal  s.  Merate  a  d.  Pittori  L.  22:  16 
24  detto,  L.  19:  19  Cont.  a  Gio.  Batta  Alferi  per  azzurro 

oltramarino  (1)   L.  19:  19 


I  pittori  avevano  vitto  ed  alloggio  12 1  nel  Collegio  come 
si  era  determinato  dal  Cardinale;  alcune  particolarità  in  pro- 
posito ci  sono  rivelate  dalla  seguente  lettera  di  mons.  Gian 
Giacomo  Terzaghi,  Canonico  Penitenziere  del  Duomo  di  Mi- 
lano e  Visitatore  del  Collegio,  al  Rettore  Giovanni  Clerici: 

Molto  R.d0  SigJ 

Heri  fui  dainil.mo  Sig.r  Cardinale  con  gli  Pittori  (3).  quale  si  ritrova  alla 
Certosa  di  Caragnano  et  perchè  prima  S.  Sig.ria  111  .ma  ne  haveva  datto  ordine  di  sta 
bilire  molte  cose  con  il  parere  de  una  Congregatione  così  fu  fatto.  Et  il  Sig.  Cardi- 
nale ha  considerato  che  sii  meglio  darli  il  vitto  tutto,  poiché  loro  si  contentano  d* 
vivere  nella  forma  che  sogliono  gli  scolari.  Ma  per  non  mettere  in  soggettione  nè 


(1)  Vedi  mandato  di  pagamento  Ià20,  adì  20  Magio;  Conto  dei  PP.  di  S.  Sepolcro  dal  1601 
al  1606: 

A  un  pittore  milanese  che  lavorò  pel  salone  allude  il  Mandato  di  pagamento  11  gennaio  1614 
col  quale  si  danno  L.  73,  s.  17  «  ad  un  pittore  in  Milano  per  diversi  disegni  fatti  fino  al  tempo  del 
quondam  S.r  Gio.  Clerici  allias  Retore  per  servirsene  il  Zucaro  et  Nibbio  nel  dipingere  il  salone  >. 

(2)  Oltre  il  vitto  e  1'  alloggio  e  le  varie  somministrazioni  per  oro,  colori,  ecc.,  come  risulta  dai 
conti  che  verremo  pubblicando,  il  Collegio  dava  ai  pittori  da  tre  a  sette  uova  al  giorno  "  per  fare  co- 
lori ,, ,  come  appare  dai  registri  Trattamento  del  1603  e  1604  ;  e  assumeva  Giulio  Cesare  Gavaro 
come  cameriere  pel  servizio  dei  pittori.  „**  Il  Gavaro  è  rimunerato  '*  con  sallario  de  L.  6  per  mese  et 
altro  tanto  li  ne  pagano  detti  pittori,  così  restato  dacordo  con  che  detti  pittori  habbiano  da  pagare  di 
dozzena  al  Collegio  a  ragione  de  scudi  tre  d'  oro  al  mese  per  detto  Giulio  Cesare,  acciò  li  servi  mentre 
starano  in  Collegio  a  lavorare  ,,  .  Reg.  Salariati.  1603,  fol.  160. 

(3)  Erano  tre,  come  risulta  dal  conto  surriferito,  al  giorno  20  aprile  1603. 


=z=  20 

loro  nè  gli  scolari  sarà  bene  darlo  in  altro  luogo  come  meglio,  a  V.  S.  parerà  che 
in  reffectorio  caso  che  ivi  non  vi  fossi  pechè  darlo  nel  tempo  che  mangiano  gli  scolari 
non  credo  sii  bene.  Della  stanza  bisognarà  per  hora  accomodarsi  all'arte  et  che  el 
Sig.  Confalonieri  habbi  pazienza  et  io  gli  dico  che  in  modo  alcuno  tratti  con  scolari 
come  essendo  modesto  lo  farà  et  V.  S.  avvertirà  (J). 

V.  S.  gli  darà  ancora  gli  dinari  quali  haveranno  spesi  di  piò  nel  viaggio, 
havendo  loro  havuti  sin  alla  somma  credo  di  sesanta  scutti  per  persone  et  saranno 
^sei  di  modo  che  doveranno  havere  cento  vinti  scutti.  Bisognerà  ancora  che  V.  S.  gli 
dii  oltra  il  detto  viaggio  di  presente  ducento  scotti  che  così  vuole  il  Sig.  Cardinale 
sopra  l'opera  che  faranno.  (Omissis). 

Di  Milano  alli  22  aprile  J603 
di  V.  S.  aff.""'  per  servirla 

Gio.  Jacomo  Terzaghi. 

Al  molto  Rev.do  Sig.  Giovanni  Clerici  Rettore  del  Ven.  Coli.  Borromeo  di 
Pavia  (2). 

Il  seguente  mandato,  con  la  relativa  quietanza,  mostra 
che  l'ordine  di  pagamento  dei  pittori,  impartito  dal  Cardinale 
e  riferito  dal  Terzaghi  nella  sua  lettera,  fu  subito  eseguito: 

Adì  24  aprile  1603. 

Molto  Rev.do  Sig.  Gaspar  Pontio  Vicer.  dell'Almo  Collegio  Borromeo. 

V.  S.  pagherà  al  Sig.  Cesare  Nebbij  Pittore  d'Orvieto  docatoni  n.°  ducento 
trenta  quattro,  sono  L.  1333  soldi  16,  dico  Lire  mille  trecento  trentatre  soldi  sedici, 
quali  sono  a  buon  conto  sopra  l'opera  della  pittura  che  farà  in  d.°  Collegio,  ecc. 

Gio.  Clerici  Rettore  del  Collegio  Borromeo. 

Io  Cesare  Nebij  confesso  havere  havuto  li  sopraschritti  ducatoni  ducinto  trenta 
quattro  a  bon  conto  del  opera  della  pittura  del  Salone  del  Colleggio  Bonromeo,  quali 
sono  Lire  1333:  \6  (3). 


(  1  )  Il  senso  sarebbe  che  bisognava  cedere  la  camera  dello  studente  Confalonieri  ai  pittori  e  che 
il  Confalonieri  soffrisse  in  pace  il  provvedimento.  Giuseppe  Confalonieri,  da  Milano,  era  entrato  in  Col- 
legio il  4  novembre  1599,  e  si  laureò  in  legge  il  22  maggio  16()3. 

(2)  Arch.  Coli.  Borr.,  Mandati  di  Pagamento. 

(3)  Arch.  Coli.  Borr.  Cartella  Mandati.  Notiamo  che  il  18  aprile,  cioè  il  giorno  dopo  il  suo 
arrivo,  il  Nebbia  riceveva  dal  Collegio  L.  34  e  s.  4  "  a  buon  conto  sopra  la  spesa  de'  colori,  carta, 
et  altre  cose  necessarie  per  depingere  ,,  .  Libro  d'  Uscita,  1597-lf>n7. 
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Disposte  in  questo  modo  le  cose,  si  pose  mano  ai  lavori; 
e  mentre  si  preparavano  i  ponti  e  si  intonacava  la  superfice 
della  volta  del  Salone  per  dipingerla,  forse  i  pittori  allestivano 
cartoni  e  disegni. 

Quando  si  siano  accinti  all'opera  di  affresco  non  risulta: 
sembra  però  dopo  il  13  maggio,  giacche,  nei  conti  che  diamo 
qui  sotto,  in  tal  giorno  si  parla  in  modo  da  lasciar  capire 
che  non  era  ancora  incominciata.  Questi  conti  li  diamo  per 
intero  sino  al  15  aprile  1604,  perchè  sono  i  pochi  elementi 
che  possono  in  qualche  modo  illustrare  la  dipintura  della  volta, 
la  prima  delle  opere  compiute  dal  Nebbia  nel  Collegio. 

Adì  28  aprile  J603  a  m.  Sebastiano  Miazza  sostraro  in  Pavia  a  Porta  Salerà 
per  saldo  de  diversi  legnami  comprati  da  lui  per  servitio  della  pittura  che  si  fa  nel 
salone       .       .       .  .       .       .       .       .       .       .  L.  214  -  s.  5 

Adì  9  d.°  (maggio  J603)  al  Sig.  Cesare  Nebbii  pittore 
a  buon  conto  sopra  le  pitture  del  Salone  del  Collegio       .        .  L.    79  -  s.  16 

Adì  J3  d.°  a  mro  Bernardo  Barbieri  da  maestro  muratore 
a  bon  conto  sopra  la  giornata  che  fa  in  Collegio  nel  Salone  per 
accomodarlo  perchè  si  possa  depingere       ,       .       .       .  L.    57  - 

Adì  14  di  giugno  1603  al  Sig.  Cesare  Nebbii  pittore  a 
buon  conto  sopra  la  pittura  del  salone      .        .        .        .        .  L.    62  -  s.  14 

Adì  30  giugno  a  maestro  Bernardo  Barbieri  a  buon  conto 
sopra  le  sue  giornate  fatte  e  che  fa  in  Collegio  nel  Salone      .  L.  150  - 

Adì  primo  d.°  (luglio)  al  Sig.  Cesare  Nebbij  pittore  a 
buon  conto  sopra  la  pittura  del  salone  conforme  all'ordine  del- 
l'Ili.mo  Sig.  Cardinale  Amministratore  cioè  de  darli  ducatoni  n.° 
cento  al  mese  a  buon  conto  (tutto  cancellato) 

Adì  15  d."  (Settembre)  al  Sig.  Vicerettore  Pontio  per  al- 
tre tante  da  lui  pagate  sino  adì  2  del  currente  a  buon  conto 
sopra  la  pittura  al  Sig,  Cesare  Nebbij        ....         L.  399 

Adì  29  settembre  1603  al  Sig.  Cesare  Nebij  pittore  a 
buon  conto  sopra  la  pittura  del  Salone  per  ordine  del  Sig,  Card. 
Amministratore  appare  d'una  lettera  di  Mons.  Terzaghi  .        .  L.  570  - 

Adì  4  d.°  (ottobre)  a  maestro  Bernardo  Barbieri  muratore 
a  buon  conto  sopra  le  giornate  che  fa  in  Collegio  nel  Salone  per 
occasione  della  pittura       .       .       .       .       .       .       .       .  L.    76  - 

Adì  4  d.°  (novembre)  al  Sig.  Cesare  Nebbij  pittore  a  buon 


conto  sopra  la  pitture  del  Salone  conforme  all'ordine  dell'  Il,mo 
Sig.  Card.  Amministratore  cioè  di  darle  ducatoni  n.°  cento  al 
mese  a  buon  conto  come  sopra  e  questi  sono  per  il  mese  pros- 
simo passato  d'ottobre  1603      .  .       .       .       .       .  L.  570  - 

Adì  9  d.°  a  M.  Battista  Orsato  legnamaio  in  Pavia  a 
Porta  Salerà  per  saldo  del  prezzo  de  telari  di  lareso  n.  otto 
fatti  per  il  salone  a  L.  7  il  paro  computando  il  legname  e  fat- 
tura  .       .       .       .       .       .  L.   28  - 

Adi  Ì3  d.°  a  M.  Sebastiano  Miazza  sostraro  in  Pavia  a 
Porta  Salerà  per  saldo  de  diversi  legnami  da  lui  comprati  per 
uso  della  pittura  in  far  ponti  nel  Salone,  appare  dalla  lista  in- 
clusa nel  mandato     .        .        .        .        .  .        .        .  L.  263  - 


Adì  29  d.°  a  M.  Bernardo  Barberi  mastro  da  Muro  per 
saldo  delle  opere  fatte  nel  Salone  dalli  19  aprile  sino  li  31  8bre  L.  162  -  s.  17  -  d.  6 

Adì  7  (dicembre)  al  Sig.  Cesare  Nebbia  pittore  a  buon 
conto  sopra  le  opere  del  Salone  d'ordine  dell'Ili. mo  Sig.  Cardinale  L.  570  - 

Adì  7  Gennaro    1604  al   Sig.  Cesare   Nebbia  pittore  a 


buon  conto  sopra  le  pitture  per  il  mese  di  dicembre  .        .        .  L.  570  - 

Adi  9  d.°  (febbraio)  al  Sig.  Cesare  Nebbia  pittore  per  la 
sua  provisione  ordinata  dall'Ili. mo  Sig.  Cardinale  Borromeo  per 
il  mese  di  Genaro  prossimo  passato  ducatoni  100      .        .        .  L.  570  - 

Adi  14  marzo  al  Sig.  Cesare  Nebbia  pittore  per  la  sua 
provisione  del  mese  di  febraro  secondo  l'ordine  dell'lll.mo  Sig. 
Cardinale  Amministratore  .  .        .        .        .        .  L.  570  - 

Adi  sudetto  (20  marzo)  al  Sig.  Cesare  Nebbia  pittore 
a  buon  conto  sopra  la  pittura  fatta  nel  salone  d'ordine  dell'Ili. 
Sig.  Cardinale  per  Monsig.  Mazenta  per  pagare  li  pittori         .  L.  684  - 

Adi  (26  marzo)  al  Sig.  Cesare  Nebbia  pittore  per  il  via- 
tico delli  pittori  licentiati  d'ordine  dell'lll.mo  Sig.  Cardinale  Bor- 
romeo Amministratore  per  lettere  di  Monsig.  Mazenta  .  L.  J  36  -  s.  16 

Adi  15  (Aprile)  a  m.  Alessandro  spenditore  per  tanti  pa- 
gati a  Milano  per  il  prezzo  de  quatro  arme  per  le  vetriate  del 
Salone  (1)        .   L.   56  - 


Un  altro  documento  molto  importante  per  la  storia  della 
dipintura  della  volta  è  la  lettera  che  il  Nebbia  scrive  al  Car- 
dinale ai  3  di  novembre  1603  per  informarlo  dello  stato  dei 


0)  Ardi.  Coli.  Borr.,  Reg.  d'Uscita,  1597-1607. 
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lavori.  >m  Da  essa  si  ricava  che  al  principio  di  quel  mese  era 
compiuta  tutta  la  parte  ornamentale  e  si  era  posto  mano  a 
dipingere  il  medaglione  centrale.  Pare  che  i  due  quadri  del 
pellegrinaggio  di  S.  Carlo  a  Torino  e  della  fondazione  dei 
vari  suoi  Istituti  fossero  già  terminati:  quindi  in  circa  sei  mesi 
il  Nebbia  aveva  compiuto  più  di  metà  dell'opera,  La  sua 
lettera  è  importante  anche  perchè  dimostra  con  quanta  solle- 
citudine il  Cardinale  Federico  seguisse  i  lavori  dei  quali  era 
l'ispiratore,  e  come  volesse,  prima  della  esecuzione,  esaminarne 
e  approvarne  i  progetti. 

IH."'0  et  R.mo  Signor  Patron  mio  Colend.'nn 

Per  dare  qualche  ragguaglio  a  che  termine  sia  l'opera  della  Pittura  della 
uolta  son  quasi  finiti  tutti  gli  ornamenti  gl'angeli  e  delle  candonate  e  dell'ornato  et 
tutte  le  uirtu  finite  a  fresco  si  che  missi  mano  al  istoria  della  traslatione  de  corpi 
santi  e  si  metterà  mano  allaltre  due  istorie  quella  del  monte  di  Varallo  e  la  istoria 
del  funerale.  Quando  piaccia  a  V.  S."a  Ill.ma  di  uederle  come  le  altre  cose  cioè  li 
cartoni  si  porterano  auanti  che  si  mettono  in  opera  doue  desidero  anco  di  ragionare 
di  cose  appartenente  a  l'opera  e  quando  comandara  sarò  pronto  a  uinire  assicurandolo 
che  spero  di  dare  sodisfatene  nel  opera  a  V.  S.na  III."11  che  poiché  si  uedera  tutte 
le  cose  in  essere  e  l' istorie  Ligati  et  li  sue  ligature  habbia  a  fare  uaga  e  bella  vista 
con  che  fine  ed  ogni  riuerentia  li  bacio  l' 111."13  e  sacra  mano  pregandole  dal  Sig."r  Dio 
ogni  felicità.  Del  Colleggio  Borromeo  di  Pavia  a  di  3  di  9mbre  1603. 

Di  V.  S.ria  Ul.ma  e  Rev,ma  diuot.",u  e  obb."'°  seruitore 
Cesare  cHebij 

All'Ili."10  e  R.mo  S.or  Patron  mio  Colend."10 
il  S.ur  Cardinale  Borromeo  (J). 

Tutta  la  dipintura  della  volta  era  finita  circa  la  metà  del 
marzo  1604;  e  di  fatto  nei  surriferiti  conti  troviamo  che  al 
26  marzo  si  pagano  le  spese  pel  viaggio  di  ritorno  agli  aiu- 
tanti del  Nebbia,  che  dal  Cardinale  erano  stati  licenziati. 


(  1  )  Bibl.  Ambr.,  Codice  G.  191,  P.  Iuf.,  a  pag.  74. 


L'ultimo  lavoro  del  Nebbia 
e  il  quadro  di  Federico  Zuccari 

NA  lettera,  scritta  dal  Nebbia  al  Cardinale  pochi  giorni 
dopo  il  licenziamento  de'  suoi  aiutanti,  ci  fa  cono- 
scere quali  erano  le  intenzioni  del  pittore  sul  prose- 
guimento del  lavoro.  Egli  s'era  messo  a  disegnare  i 
cartoni  del  grande  affresco  rappresentante  la  peste 
di  Milano,  che  doveva  occupare  una  delle  pareti  la- 
terali ,  e  assicurava  che  Y  avrebbe  finito  in  tre  o 
quattro  mesi.  Ma  Y  artista,  che  già  da  oltre  un  anno 
era  lontano  dalla  sua  famiglia  e  che  forse  era  pressato  dai 
proprii  affari,  parla  di  una  prossima  interruzione  del  lavoro,  che 
gli  permetta  di  restituirsi  alla  sua  patria  : 

IlLmo  et  R.">°  S.or  et  patron  mio  Caiend.""' 

Io  ho  dato  principio  al  cartone  del  attione  de  la  peste  e  so  restato  con  due 
pittori  soli  uno  a  spese  del  Collegio  e  1'  altro  si  fa  le  spese  da  se.  Sara  necessario  che 
si  facci  adesso  gli  ornamenti  di  tutte  quattro  le  cantonate  del  Salone  abracciando  il 


=  26 

mezzanino  e  la  finestra  da  basso  che  farà  limatura  alle  istorie  delle  teste  e  per  questo 
ho  fatto  restare  un  di  questi  miei  il  quale  he  buono  a  ogni  cosa  si  tirara  innanzi 
V  istoria  e  spero  fra  tre  o  quattro  mesi  spedirla  dove  poi  cosi  come  restai  con  V.  S.  Ill.nia 
potrei  andarmene  sino  a  casa  e  starmene  in  quelle  bande  tutto  l' inverno  et  a  pri- 
mavera venirmene  con  la  famiglia  a  starmene  un  par  d*  anni  o  quanto  bisognara 
a  fare  il  resto  dell'  opera.  Fratanto  che  me  ne  staro  a  la  patria  o  a  Roma  desidero  che 
lei  mi  favorisca  a  schrivere  al  S.or  Cardinale  Baronio  che  mi  sia  concesso  una  tavola 
in  S.  Pietro  che  di  già  mi  fu  promissa  che  al  suo  tempo  che  si  dovevano  fare  si 
sarebeno  serviti  di  me  come  il  Sig.r  Cardinale  Baronio  è  informato  del  tutto.  Pero 
mi  facci  questa  gratia  che  poi  che  tornara  comodo  al  colleggio  di  pigliar  questo 
tempo  e  per  che  questa  cosa  e  desiderabile  di  fare  con  tale  opera  in  un  S.  Pietro 
che  avendoci  due  figure  di  Musaico  ci  habbi  anco  una  tavola.  Sarebbe  anco  bi- 
sogno che  V.  S.ria  Ul.ma  mi  favorisse  a  schrivermi  al  S.r  Jacomo  Antonio  Lemarvi 
economo  de  la  fabrica  il  quale  può  assai  nel  risolvere  i  negoti  pero  mi  farà  gratia 
di  scrivere  a  questo  gentilhomo  ancora  e  se  V.  S.  IIlma  mi  farà  mandare  le  lettere 
le  manda ro  io  a  Roma  a  persona  che  gli  darà  ricapito  presto  accio  io  possa  havere 
presto  risposta  e  sapere  quel  che  si  può  sperare  in  questo  negolio  con  che  fine  con 
ogni  umiltà  gli  bacio  la  veste, 

Di  Pavia  adi  3J  di  Marzo  J604 
di  V.  S.  Ill.ma  e  Rev.ma 

Servit.re   obblig."10  e  devotis."10 
Cesare  €Njebij  (I) 

All' 111.""'  e  R."10  mio  Patron 
Colend."10  il  S.  ,r  Cardinale  Boromeo 

Nelle  annotazioni  delle  spese  giornaliere  (2)  del  Collegio 
noi  troviamo  segnate  le  seguenti  : 

Adi  6  marzo  J604  al  sig.  Cesare  Nebij  quando  andò  a 
Milano  per  servitio  della  pittura  sino  alli  2i  febrajo  in  spese 
cibarie  et  per  la  carozza    .       .       .       .       .       .       .       .  L.  M  s.  IO  - 

Adì  18  Marzo  pagati  a  uno  carozer  che  ha  menato  il 
S.1  Ceser  pentor  de  Milano  a  Pavia         .        .        .        .        .  L.  J5  - 

Adì  26  cumpro  quinterni  n.  12  palperò  da  designar  per 
li  pento»  a  sold.  \2  il  quinterno        .        .        .        .        .        .  L.    7  - 

E  più  adi  26,  L.  5  per  il  Sig.r  Cesare  Nebii  per  la  carozza 
per  venire  da  Milano  a  Pavia  .        .        .        .        .        .        .  L.    5  - 


(1;  Bibl.  Ambros.,  G.  193,  Ini.,  f.  173. 

12)  Arch.  Coli.  Borr.,  -  In  fine  del  Reg.  Cibarie,  1602-1604. 
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Adì  30  aprile  al  sig.  Cesare  Nebbii  in  diverse  spese  fatte 
in  più  volte  in  andar  e  ritornar  da  Milano      .        .        .        .  L.  30  - 

I  frequenti  viaggi  del  Nebbia  a  Milano,  cui  qui  si  accenna, 
lasciano  ragionevolmente  supporre  che  in  questo  tempo  egli 
trattasse  col  Cardinale  Federico  per  la  continuazione  dei  la- 
vori, forse  sul  piano  esposto  dal  pittore  nella  lettera  del  31 
marzo:  piano  che  non.  poteva  essere  accettato  dal  Cardinale 
per  la  lunghezza  della  sua  esecuzione;  tanto  più  in  vista  della 
interruzione  domandata  dal  Nebbia  per  recarsi  in  patria.  Perciò 
il  Borromeo  si  era  rivolto  al  famoso  Federico  Zuccari,  il  cui 
nome,  dopo  il  marzo  1604,  appare  nei  registri  del  Collegio 
sempre  unito  a  quello  del  Nebbia,  pei  dipinti  del  salone. 

E  difatti,  mentre  il  Nebbia  lavorava  in  torno  al  grande 
fresco  rappresentante  la  peste  di  S.  Carlo,  lo  Zuccari  dava 
opera  al  quadro  di  riscontro  rappresentante  la  imposizione  del 
cappello  cardinalizio  al  Borromeo  fatta  dallo  zio  papa  Pio  IV. 

A  Federico  non  doveva  essere  difficile  provvedere  per 
mezzo  dello  Zuccari  al  sollecito  compimento  dei  lavori,  perchè 
già  nel  1603  gli  aveva  scritto  per  chiamarlo  presso  di  sè, 
non  sappiamo  a  quale  scopo  determinato.  Lo  Zuccari  aveva 
anche  accettato,  e  dalla  lettera  che  qui  sotto  pubblichiamo  ap- 
pare che  sarebbe  venuto  a  Milano  presso  il  Cardinale  nel 
dicembre  del  1603 

III.'110  et  R.mo  Sig.  r  mio 

Una  cascata  di  cavallo  sinistr.  mi  ha  fatto  tratenere  in  Urbino  doi  mesi  di  più 
del  mio  pensiero  si  che  Sig/  mio  non  ho  potuto  prima  che  alla  fin  del  pasato  esarc 
in  Venetia,  e  qui  ho  trovato  la  litera  di  V.  S.  111."13  con  V  altra  dell'  Ul.mo  Sig.r  Ber- 
nardin Valier,  il  quale  non  ho  potuto  vedere  per  esare  come  intendo  a  Verona  e 
in  esilio  come  credo,  pero  come  pasero  di  la  girla  presentaro  persuadendomi  non  sia 
se  non  di  mia  racomandatione,  escrivera  per  farli  riverentia  al  venir  mio  da  V- 
S.  USL™  come  desidero  grandemente,  e  sio  mi  poso  spidire  come  spero  presto  venire 
prima  che  le  strade  si  guastano. 


Qua  sin  ora  vano  honestissimi  S.ri  et  o  trovato  questi  SS.ri  con  il  Ser.mo  Prin- 
cipe molto  bene  disposti  alla  sodisfattone  di  un  mio  quadro  che  feci  molti  anni  sono 
nel  gran  Consiglio,  del  che  non  ne  fui  mai  pagato  per  la  mutatione  allora  delli 
esilii  e  per  la  riciamata  mia  a  Roma  da  papa  Gregorio  13,  e  poi  per  la  gita  mia 
in  Spagna  al  servigio  del  re  Filipo  di  felice  memoria,  si  che  sono  passati  21  anno. 
L' opera  è  di  tal  gusto  di  questi  111.""  Sig.n  e  dicendo  che  vi  era  alcune  'cose  non 
finite,  pero  mi  ano  sempre  fato  instantia  se  io  tornasi  qua  che  sarei  del  tutto  so- 
disfatto, finalmente  con  locasione  di  V.  S.  HI.ma  mi  risolsi  far  questo  viaggio,  sin  da 
lano  pasato  etiam  che  vi  habbia  auto  molte  dificulta,  a  lasciar  casa  e  altri  mei  ne- 
gotij.  Ora  son  qui,  e  o  trovato  lopera  mia  assai  bruta  di  polvere,  però  meglio  pre- 
servata di  molte  altre  che  in  quel  tempo  furono  fatte  guaste  e  cosi  sconsate  per  il 
strapazo  del  operare  che  li  e  convenuto  farle  rifare  tutte  le  altre,  voglio  donqua  per 
onor  mio  e  lor  sodisfattone  rinetarla  e  ora  li  ano  fato  i  ponti  atorno,  cosi  dico  staltra 
setimana  spero  averla  rinetata  e  lavata,  e  faro  istantia  quanto  prima  esare  spedito 
che  linverno  non  mi  seri  qua,  sperando  pasarlo  meglio  apreso  V.  S.  Ili»1"*  che  qua  se 
bene  credo  che  sia  più  forte  la  che  qua,  fra  quindici  o  venti  giorni  sapro  quello  che 
io  posso  fare  e  ne  darò  novo  aviso  a  V.  S.  Ili*'"3  e  R.'na  a  la  quale  humil.te  inchi- 
nandomi fo  debita  riverentia  basciandoli  divot.e  la  mano.  (I) 

Di  Venetia  questo  di  15  9mbre  1603. 
D.  V.  S.  Hl.ma  e  R.ma 

humil."10  dev.mo  Servo 
Federico  Zucharo 

All' 111.'110  et  R.mo  Sig.,e  e  Patron  mio  Colend.1"0 
Il  Sig.1  Card.le  Boromeo 

Le  relazioni  cordiali  tra  lo  Zuccari  e  il  Cardinale  Fede- 
rico e  le  obbligazioni  del  pittore  verso  il  prelato  sono  rese 
note  da  una  sua  lettera  \6  marzo  1596,  conservata  nella  Bi- 
blioteca Anbrosiana  (2\ 

Ci  dispensiamo  dal  recare  notizie  particolareggiate  di  que- 
sto pittore  la  cui  fama  è  ancora  tenuta  viva  dalle  molte  opere 
da  lui  lasciate  a  Roma,  Torino,  Venezia,  Firenze  e  anche 
air  estero  (3). 


fi)  Bibl.  Ambr.,  G.  191,  Inf.,  L  56. 
(2)  Ced.  G.  174,  Inf.,  f.  238,  39. 

(3;  Nacque  da  Ottaviano  a  S.  Angelo  in  Vado,  nel  1543;  fratello  e  discepolo  di  Taddeo,  mo- 
rì povero  ad  Ancona  nel  1609. 
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Quando  venne  lo  Zuccari  in  Collegio  ci  è  fatto  conoscere 
dai  conti  dello  Spenditore 


Adì  4  d.°  (aprile,  1604)  dato  uno  carozer  che  a  menato 
il  sig.  Zuccaro  pintor  da  Milano  a  Pavia         .        .        .  . 


.  L.    9  -  - 


Adì  I  magio  per  il  nolo  della  carrozza  che  condusse  il 
sig.  Zuccari  et  altri  pittori  a  Milano  ...... 


.  L.  18  -  s.  IO 


Adì  9  d.°  per  il  nolo  della  carozza  de'  pittori  per  ritornare 
a  Pavia  ........... 


.  L.  22  -  s.  16 


Adì  20  d."  per  una  carozza  per  il  sig.  Zuccaro  quando 
andò  a  Milano  dal  sig.  Cardinale  sino  alli  29  marzo 


.  L.    7  - 


s.  Ì0 


Di  qui  appare  che  alla  fine  di  marzo  lo  Zuccari  era  già 
a  Pavia  :  la  notizia  è  confermata  dal  Registro  «  Trattamento  » 
deir  anno  \  602-04,  nel  quale  ai  1 7  di  marzo  è  segnata  la  pre- 
senza di  «  3  Pitori  mandati  da  il  Sig.  Cardinale  ». 

I  due  grandi  quadri  delle  pareti  minori  si  possono  dunque 
dire  incominciati  nello  stesso  tempo,  giacché  dalla  lettera  del 
Nebbia  -  3  \  marzo  \  604  -  sappiamo  che  anch'  egli  aveva  da 
poco  incominciato  gli  studi  pel  quadro  della  peste. 

II  libro  d'  «  Uscita  »  1597-1607  ci  dà  una  buona  messe 
di  particolari  nelle  annotazioni  che  vanno  dal  16  maggio  al 
\  dicembre  1604: 

1604  -  Adì  i6  (maggio)  al  Sig.r  Cesare  Nebbia  a  buon 
conto  sopra  la  pittura  cominciata  di  nuovo  nel  salone  cioè  doppo 
la  volta  L.    480  - 

Adì  Ì9  (maggio)  a  M.  Gio.  Batta  Lezzeno  stuccatore  per 
la  stuccatura  della  cornice  del  salone  a  ragione  de  L.  2  per 
braccio  d'  ordine  dell'  Ul.mo  Sig.r  Cardinale  per  il  Sig.r  Altieri    .  L.     260  - 

Adì  d.°  (20  maggio)  a  M.  Bernardo  da  Merito  Mastro 
di  muro  per  saldo  de  tante  giornate  fate  nel  Salone        .        .  L.      82.  s.  7 


(1)  Arch.  Collegio  Borr.  in  fine  del  Reg.  Cibarie  1602-1604.  Anche  lo  Zuccari  alloggiava  in 
collegio  :  lo  si  deduce  senz'  altro  dal  registro  succitato,  dove,  agli  \  \  aprile,  è  notata  una  piccola  spesa 
fatta  per  tale  occorrenza. 
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Adì  primo  Giugno  al  Sig.r  Federico  Zuccari  a  buon  conto 
sopra  la  pittura  del  Salone  (I)  .       .       .  .       .       .  L.  J200  - 

Adì  detto  al  Sig.r  Cesare  Nebbia  pittore  a  buon  conto 
sopra  la  pittura  del  Salone  d'  ordine  dell'  111.1'10  Sig/  Cardinale  (2)  L.    234.  -  s.  9 

Adì  6  giugno  al  Sig.r  Cesare  Nebbia  per  il  viaggio  di 
M.  Cesare  Germei  pittore  per  Roma         .       .       .       .       .  L.    H4  - 

Adì  detto  a  m.  Nicolao  Ventura  pittore  del  Sig.r  Zuccari 
per  comprare  oro  per  la  cornice  del  Salone  (3)         .       .       .  L.      57  - 

Adì  3  luglio  a  m.  Gio.  Batta  Zoia  per  tanto  rame  com- 
prato a  Milano  per  le  ramate  del  Salone  .       .       .       .       .  L.    J43  - 

Adì  sudetto  al  Sig.r  Cesare  Nebbia  pittore  per  saldo  della 
pittura  del  volto  d'  ordine  dell'  111."10  Sig.r  Cardinale  Ammini- 
stratore   L.  3000  - 

Adì  4  (luglio)  a  m.  Bernardo  de  Merito  per  saldo  de  gior- 
nate 29  fatte  da  suo  figlio  nel  Salone  dalli  20  maggio  sino  al  dì 
sudetto  a  soldi  dieciotto  per  ciascuna  giornata  .       .       .       .  L.      31.  -  s.  18 

Adì  10  (luglio)  a  m.  Nicolo  Ventura  pittore  per  tanto 
oro  consumato  nella  cornice  del  Salone  (4)       .       .       .       .  L.    256.  -  s.  Ì0 

Adì  M  (luglio)  al  Sig.r  Cesare  Nebbia  pittore  a  buon 
conto  sopra  l'opera  del  Salone  d'ordine  dell'  111.1110  Sig.r  Cardinale  L.    404  - 

Adì  sudetto  al  Sig.r  Federico  Zuccari  a  buon  conto  della 
pittura  del  Salone     .       .       .       .       .       .       .       .       .  L.    \\ 4  - 

Adì  28  luglio)  a  m.  Nicolo  Ventura  per  comprare  oro 
per  la  cornice  del  Salone  a  buon  conto     .       .       .       .       .  L.    142.  -  s.  6 

Adì  29  d.°  a  m.  Nicolo  Ventura  pittore  a  buon  conto  sopra 
la  cornice  del  Salone  d'ordine  dell'Ili."10  Sig.r  Cardinale  Borromeo  L.    H4  - 

Adì  9  (agosto)  a  m.  Nicolo  Ventura  a  buon  conto  sopra 
la  fattura  della  cornice  del  Salone    .        .        .        .        .        .  L.    J7J  - 

Adì  23  (agosto)  al  Sig.r  Federico  Zuccari  pittore  a  buon 


| 1  >  Nei  cMa.nda.ti  di  Pagamento  si  trova  questa  nota  : 
Adi  primo  giugno  1604. 

M.  Rev.  Sig.  Gaspare  Ponte  Viceret.  del  Coli.  Borr. 

V.  S.  incontrerà  al  sig.  Federico  Zuccari  duecento  scudi  che  sono  L.  1200  de  quali  cento  ne  ha 
havuti  dalli  Rev*  di  S.  Sepolcro  et  gli  altri  cento  da  Mons.  Tarugio  in  Milano,  quali  sono  a  buon  con- 
to della  ptttura  si  fa  in  Salone,  et  ne  riceverà  la  quitanza.  L.  1200  — 

Io.  Bapt.  Rubeus  Rector  Coli.  Borr. 

(2)  Nelle  note  dello  Spenditore,  in  fine  al  Registro  Cibarie,  troviamo,  sotto  la  stessa  data,  la 
seguente  notizia  : 

«  Adì  1  Giugno  ali  stucatori  per  il  nolo  della  carozza  quando  vennero  a  Pavia  ali  26  marzo  L.  5  ». 
'3)  Il  mandato  dice:  «  per  doi  mtgliara  di  oro  ». 

(4)  Nel  mandato  si  dice  :  «  per  1'  oro  che  va  a  finire  la  cornice  del  salone  ». 
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conto  sopra  la  pittura  d'ordine  dell'Ili."1"  Sig.r  Cardinale  Bor- 
romeo (I)  L.    600  - 

Adi  24  d."  al  Sig.r  Cesare  Nebij  pittore  a  buon  conto  sopra 
la  pittura  del  Salone         ........  L.    333  -  s.  II  - 

Adì  24  d."  a  m.  Nicolo  Ventura  a  buon  conto  sopra  l' in- 
doradura del  Salone  .       .       .       .       .       ,       .       ,       .  L.      84  -  s.  8 

Adì  12  (ottobre)  a  m.  Nicolo  Ventura  a  buon  conto 
sopra  l'opera  dell'indoratura  del  Salone  (2)  .       .       .  L.      43  - 

Adì  17  (ottobre)  al  Sigr  Cesare  Nebij  per  saldo  della  pit- 
tura dell' historia  della  peste  (3)  del  Salone  d'ordine  dell'in.  "" 
Sig/  Cardinale  Amministratore  .        .        .        .        .        .  L.    932  -  s.  IO 

Adì  sudetto  a  m.  Bernardo  da  Merito  per  tante  sue  giornate  L.      19  -  s.  19 -d.  6 

Adì  21  d.°  pagati  al  Sig.'  Federico  Zuccari  pittore  d'or- 
dine del  Sig.r  Cardinale  per  la  pittura  fatta      .       .       .       .  L.    191  -  s.  12 

Adì  28  d."  al  Battiloro  per  tanto  oro  dato  (4)        .        .  L.      99  -  s.  15 

Adì  2  novembre  Pagati  al  Sig.r  Federico  Zuccari  a  buon 
conto  per  la  pittura  sua  fatta  nel  Salone         .       .       .       .  L.      84  -  s.  6 

Adì  detto  pagati  a  m.  Nicolo  Ventura  pittore  a  buon 
conto  sopra  l'adoratura  del  Salone    .        .        .        .        .        .  L.      62  - 

Adi  primo  dicembre  pagati  al  Sig.r  Federico  Zuccari  pit- 
tore d'ordine  del  Sig.r  Cardinale  per  saldo  de  l'opra  fatta  nel 
Salone  L.    300  - 


Dai  pagamenti  fatti  al  Nebbia  e  allo  Zuccari  rispettiva- 
mente al  17  e  al  21  ottobre  1  604  deve  supporsi  che  Y-  opera 
loro  fosse  in  quel  tempo  compiuta.  Nel  Registro  «  Tratta- 
mento »  al  dì  1  novembre  1604  si  trova  notato  ancora:  «  per 
il  disnare  de  scholari  e  pittori   »  ;  più  oltre,  nessuna  men- 
zione. Tuttavia  non  può  dirsi  con  certezza  che  abbiano  su- 
bito lasciato  Pavia  perchè  esiste  una  ricevuta  di  pugno  dello 
Zuccari  in  data  1  dicembre  1604  (5)  : 


(1)  Nella  ricevuta  in  calce  al  Mandato  di  pagamento  Io  Zuccari  dice  che  le  lire    seicento  sono 
<i  a  buon  conto  del  opera  chio  ho  fatta  in  detto  Colegio  ». 

(2)  Nel  SMandato  di  pagamento  si  legge  :  *  a  buon  conto  della  fattura  fa  nel  mettere  V  oro  in- 
torno li  quadroni  del  salone  ». 

(3)  Nel  Mandato  si  dice  «  1'  historia  della  peste  fatta  nel  salone  ». 

(4)  Appare  dal  ^Mandato  che  questo  battiloro  era  Petrucello   Golini,   e  il    suo   credito  era  per 
«  miara  tre  et  mezzo  oro  per  finire  gì'  ornamenti  de'  quadri  del  Salone  ». 

(5)  Vedremo  che  la  stessa  cosa  si  ripete  anche  per  il  Nebbia. 
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Adi  I  Xbre  J604. 
Molto  R.do  Sig.r  Gio.  Batta  Bosch.0  V.  R.  del  Coli.  Borr.0 
V.  S.  pagara  al  Sig.r  Federico  Zuchari  pittore  d' ord.e  dell'Ili.1"0  et  Rev.mo 
Sig.r  Cardinale  Borr."  scuti  n.°  sessanta  di  L.  cinque  1'  uno  che  fanno  lire  trecento 
dico  L.  300  che  sono  per  saldo  di  quanto  ha  fatto  in  Coli.0  de  quali  pigliandone  la 
solita  quitanza,  ecc. 

P.  Gaspare  Ponte  Rett.  del  Coli.0  Borr.0 

Io  sod.t0  Zucharo  ho  riceuto  li  suscriti  lire  trecento  dal  sud.t0  Sig.  Vice  Re- 
tore del  soprascritto  Colegio  Boromeo  (I). 

Questa  ricevuta  -  a  saldo  -  farebbe  supporre  completo 
il  pagamento  :  tuttavia  ne  troviamo  altre  che  si  riferiscono  allo 
stesso  credito  per  le  pitture  del  Salone  : 

Adi  8  sett.  1605. 
M.  R.  Sig.'  Giov.  Batta  Boschini  V.  R.  del  Coli.0  Borr.0 
V.  S.  s'  intratenerà  L.  2J5  dico  lire  duecento  quindeci,  tanti  scontrati  con  il 
Sig.  Besozzo  Mastro  di  casa  del  Ill.m0  Sig.r  Card.  Borr.0  pagò  al  Sig.'  Federico  Zuc- 
cari  pittore  a  buon  conto  dell'  opra  faceva  nel  Salone  et  messogli  in  credito  ne  suoi 
conti  come  per  una  lista,  de  quali  pigliandone  la  solita  quitanza  se  gli  feranno  boni,  ecc. 
P.  Gaspare  Ponte  Rett.  del  Coli.  Borr.0  (2) 

Adi  14  giugno  1608. 
M.  R.  Sig.r  Bernardo  Porro  Vicerett.  del  Coli.0  Borr.0 

V.  S.  pagarà  a  M.  Antonio  Putone  agente  del  Coli.0  Helvetico  L.  45.  s.  8  in 
una  partita,  tanti  fumo  pagati  al  Sig.1  Federico  Zuccari  sin  l'anno  1605,  de  or- 
dine de  Mons.  Mazenta  

P.  Gaspare  Ponte  Rettore  del  Coli.0  Borr.0 


(1)  Arch.  Coli.  Borr.,  mandati. 

(2)  Acclusa  a  questo  mandato  di  pagamento,  c'è  una  3(pta,  che  riportiamo,  nella  quale  si  fa 
il  computo  delle  somme  pagate  allo  Zuccari.  Non  è  però  completa  :  lo  si  vedrà  dal  riassunto  che  da- 
remo più  innanzi  : 

1604.  Il  signor  Federico  Zuccari  deve  dare  per  tanti  contati  ad  esso  in  due  partite  a  Milano,  una 
in  S.  Sepolcro,  l'altra  dal  Signor  Mastro  di  casa  di  S.  S.  111. ma  L.  1200.  -  E  più  adi  17  agosto  come 
per  mandato  L.  114  -  e  più  23  agosto  L.  600  -  e  più  21  ottobre  L.  19J  :  12.  -  E  più  per  dople  22M2  ri- 
cevute in  Roma  de  denari  del  Signor  Mastro  di  casa  di  S.  S.  111. ma  L.  315.  De  queste  L.  315  ne  ha  pa- 
gato il  Sig.  Card.  L.  100  restano  L.  215.  E  più  per  le  spese  cibarie  de  tre  persone  de  mesi  6,  mancano 
giorni  2,  L.  581.  E  più  per  tanti  ha  havuto  M.  Nicolo  Ventura  in  più  volte  L.  873;  s.  6,  de  quali  detraen- 
dosi  L.  405  :  5  :  6  per  costo  di  migliara  15  era  2,  f.  70  doro  restano  lire  quattrocento  sessanta  otto  sold' 
sette  denari  sei  468  :  7  :  6  -.  E  più  contati  al  Signor  Landino  a  conto  di  M.  Nicola  Ventura  per 
saldo  d'una  littera  di  cambio  L.  14.  Totale  L.  3483:  19:6. 
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La  stessa  cosa  avviene  pei  pagamenti  al  Nebbia,  poiché 
troviamo  ancora,  dopo  il  saldo  del  1 7  ottobre  1 604,  la  seguen- 
te quietanza  : 

1605,  adi  18  aprile. 

Molto  R.  Sig.r  Gaspar  Pontio  Vicerett.  dell'  Almo  Collegio  Borromeo. 

V.  S.  darà  al  Sig.'  Cesare  Nebbij  pittore  ducatoni  n.°  6,  sono  L.  34  sol.  4 
quali  sono  a  buon  conto  per  i  colori  carta  et  altre  cose  necessarie  per  dipingere,  che 
ricevendone  la  debita  quitanza  gli  se  faranno  buoni  nelli  conti  della  cassa.  Sono 
L.  34,  sol.  4. 

Gio.  Clerici  Rettore  del  Collegio  Borromeo. 

Io  Cesare  Nebij  confesso  havere  havuto  le  soprascritte  lire  trenta  quattro 
soldi  4  dico  L.  34.  sol.  4. 

Questa  ricevuta  fa  necessariamente  supporre  il  Nebbia 
ancora  a  Pavia  nell'aprile  del  1605,  perchè  firma  direttamen- 
te sul  «  mandato  ».  In  ogni  modo,  con  la  loro  partenza  dal 
Collegio  i  due  celebri  pittori  non  ruppero  le  relazioni  tanto 
amichevoli  col  Cardinale  Federico  che  qui  li  aveva  chiamati. 

Anzi,  egli,  ch'era  appassionato  cultore  dell'arte,  sapeva 
valersi  della  loro  gratitudine  nelle  sempre  nuove  imprese  cui 
si  accingeva.  Riportiamo  due  lettere  che  dimostrano  1'  una  cosa 
e  l'altra  : 

III"10  et  R.mo  Monsig.  Patron  Cotend."10 

Se  non  prima  d' ora  aro  fatto  riverenza  a  V.  S.  Ill.'"a  e  R."ia  a  darli  aviso 
del  mio  arivo  qui  in  Turino  apreso  questa  Alt.za  S.ma  dalla  quale  son  statto  provisto 
e  carezato  di  continovi  favori  più  assai  di  quello  che  potevo  mai  pensare,  la  benignità 
di  V.  S.  Ill.ma  mi  potrà  schusare,  son  statto  in  continovo  moto  con  questa  Alt.23  la 
quale  mi  ha  menato  alla  madona  di  Mundovi  devotione  cosi  singolare  e  fatomi 
vedere  già  parte  del  piamonte  luoghi  e  paessi  deliziosi  ora  siam  tornati  e  vole  che 
metti  mano  a  un  opera  grandissima  di  una  gran  galeria  a  fresco  tutta  sino  a 
terra  la  vole  con  tanta  presteza  che  mi  convene  avere  diversi  aiuti,  e  di  Roma, 
che  ne  fo  venire  alchuni  e  di  qui  atorno,  quanti  ne  potrò  avere,  per  dare  a  mio 
potere  agio  sodisfattone  possibile  a  questo  si  generoso  e  cortesiss."'0  principe  che  cori 
cortese  forza  mi  forza  trattenermi  più  di  quello  eh'  io  mi  pensai.  Resta  che  V.  S.  Ill.ma 
e  Rev.ma  mi  favorirà  si  come  sempre  tenermi  nel  numero  de  suoi  devoti  servitori 
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si  come  li  sono  di  core,  e  comandarmi  sempre  ove  mi  cognosa  buono,  e  col  pregarli 
dal  Sig.1'  Dio  ogni  desiderato  dono  e  salute  facendoli  devotissima  ubid.ma  riverenza 
col  basciarli  humilm.,e  la  mano  qui  resto  devoto  suo 
Della  Corte  di  Turino  li  4  7mbre  Ì605. 
D.  V.  S.  IH.ma  e  R.",a 

humil.mo  dev.mo  Servo 
Federico  Zucha.ro 

All'Ili."'0  et  R."10  Monsig.re  e  Patron  Colend."10 
Il  Sig.r  Card.le  Boromeo 

Milano  (I) 

IU.mo  et  R.mo  S.or  et  patron  mio  Colend."10 

Ricevei  la  sua  alli  J6  di  Settembre  dove  ho  inteso  quanto  mi  schrive,  staro 
aspettando  quanto  V.  S.ria  Ill.ma  mi  comanderà  eh'  io  faccia  appunto  al  presente  mi 
trovo  havere  dato  qualche  sesto  alle  cose  di  casa  mia  e  dato  fine  a  tre  tavole  d'al- 
tare che  mi  fumo  dati  al  principio  che  io  venni,  andero  ritenuto  di  pigliar  opere 
affinchè  se  a  lei  piacerà  che  avanti  che  vengino  li  cattivi  tempi  mi  metto  in  viaggio 
per  venire  a  servirla  tanto  faro  che  potrei  in  un  medesimo  tempo  arrivare  a  Ve- 
netia  per  trattare  degli  smalti  per  il  Musaico  che  da  me  si  può  assicurare  V.  S.  Ill.ma 
sarà  fatto  con  fedeltà  e  con  maggior  sparagnio  che  da  me  si  potrà  e  volo  far  scielta 
che  spero  che  di  bel  colore  si  habbino  havere  di  miglior  conditione  che  quelli  che 
si  adoprino  a  Roma  ora  faccia  V.  S.na  Ill.ma  quanto  a  lei  piace  che  sempre  la  obi- 
diro  con  che  fine  pregandoli  da  N.  S.re  ogni  felicita  e  grado  supremo  gli  bacio  con 
ogni  veneratione  la  sacra  veste. 

Di  Orvieto  a  di  28  di  settembre  1605. 
Di  V.  S.ria  1iLma  e  R."la 

Servitore  divotiss."10  e  oblig."10 
Cesare  Nebbia 

All'Ili."10  et  R.1""  Sig.  Patron  mio  Colend."10 
il  Sig.r  Card.'6  Boromeo 

Milano  (2) 

Non  sappiamo  di  quali  lavori  il  Nebbia  trattasse  col  Car- 
dinale nè  a  che  uso  fosse  destinato  il  mosaico  per  cui  si  sa- 
rebbe recato  a  Venezia  :  certo  però  che  la  decorazione  del 
Salone  in  Collegio  rimase  incompleta,  non  essendo  mai  stata 


(1  )  Biblioteca  Ambr.,  G.  194,  Inf.,  f.  276. 
(2)  Biblioteca  Ambr.,  G.  J94,  Inf.,  f.  214. 
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condotta  a  termine  secondo  il  progetto  esposto  dal  Nebbia 
nella  sua  lettera  del  31  marzo  1604. 

Riassumendo  le  notizie  principali  offerteci  dai  riportati 
documenti,  noi  sappiamo  con  certezza  che  gli  affreschi  della 
grande  sala  furono  eseguiti  da  due  artisti,  Cesare  Nebbia  e 
Federico  Zuccari;  al  primo  spetta  tutta  la  dipintura  della  volta 
e  il  grande  quadro  della  parete  minore  che  ritrae  la  peste  di 
Milano  ;  al  secondo  il  quadro  dell'  imposizione  del  cappello 
cardinalizio  a  S.  Carlo.  Tanto  il  Nebbia  che  lo  Zuccari  ebbero 
diversi  aiutanti  e  fra  quelli  dei  Nebbia  possiamo  nominare, 
secondo  i  documenti  il  figlio  del  pittore,  Gerolamo  Martesani, 
Cesare  Germei  e  lo  stuccatore  Gian  Battista  Lezzeno  ;  fra  quelli 
dello  Zuccari,  Nicola  Ventura  che  era  specialmente  decoratore 
doratore.  I  pittori,  oltre  al  denaro  pattuito  come  loro  mercede, 
ebbero  dal  Collegio  alloggio  e  vitto,  uguale  in  tutto  a  quello 
che  si  dava  agli  studenti  convittori,  il  Nebbia  venne  in  collegio 
ad  iniziare  i  suoi  dipinti  nel  mese  di  aprile  del  J  603  e  nel 
giorno  3  di  luglio  1604  ebbe  il  saldo  di  tutta  la  decorazione 
della  volta;  incominciato  subito  il  quadro  della  peste,  lo  con- 
dusse a  termine  nei  primi  giorni  dell'  ottobre,  perchè  ai  X  7 
dello  stesso  mese  ricevette  il  saldo  anche  di  questo  lavoro. 
Lo  Zuccari  venne  a  Pavia  nel  marzo  1604  e  finì  il  suo  quadro 
nel!'  ottobre  di  quello  stesso  anno,  trovandosene  il  saldo  al 
giorno  2J. 

Valendo  ora  stabilire,  almeno  secondo  i  dati  che  abbiamo 
potuto  raccogliere,  quanto  ciascun  artista  ebbe  in  denaro  per 
la  propria  opera  pittorica,  presentiamo  il  seguente  specchietto: 
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Risulta  da  questo  specchietto  che  il  lavoro  della  volta  fu 
pagato  in  ragione  di  L.  \  0000,  e  che  i  due  grandi  quadri  costa- 
rono circa  L.  2850  ciascuno.  Naturalmente  non  sono  qui  com- 
putate le  spese  necessarie  per  colori,  per  oro,  per  stuccatori, 
per  doratori,  per  viaggio  e  per  vitto.  Aggiungeremo  che  dalla 
nota  annessa  al  documento  7  settembre  1605  le  spese  di  vitto 
per  Federico  Zuccari  e  due  suoi  aiutanti,  rimasti  in  Collegio  sei 
mesi  meno  due  giorni,  furono  esposte  in  L.  158.  Da  questa 
circostanza  il  lettore  può  farsi  un  criterio  per  la  valutazione 
del  compenso  dato  ai  pittori. 


TAV.  8.  -  1  FUNERALI  DI  S.  CARLO 
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Il  Nebbia  e  lo  Zuccari  in  Collegio 


NTRANDO  per  la  prima  volta  nel  Salone,  nono- 
stante la  sorpresa  per  la  fredda  nudità  delle  due  pa- 
reti maggiori,  ognuno  sente  subito  rapito  Y  occhio 
dalla  viva  magnificenza  degli  affreschi  delle  pareti 
minori  e  della  volta.  Non  è  frequente  il  caso  di  in- 
contrarci con  un  lavoro  pittorico  di  tre  secoli  ad- 
dietro, così  ben  conservato.  Salvo  in  alcuni  punti,  esso 
è  di  una  freschezza  meravigliosa,  tanto  da  sembrare 
appena  eseguito  dall'  abilissimo  pennello,  di  cui  conserva  la 
studiata  virtuosità  degli  effetti,  la  delicatezza  delle  velature,  la 
trasparenza  e  la  sfumatura  dei  colori. 

Forse  la  immensa  ricchezza  degli  ornati  a  motivo  geo- 
metrico o  architettonico  e  prospettico,  le  figure  isolate,  gli 
stemmi,  i  quadri  nei  quali  si  agita  e  vive  una  intera  popola- 
zione, concorrono  -  data  la  vivace  freschezza  e  la  forte  tona- 
lità delle  tinte  in  un  con  la  profusione  delle  dorature  -  a  creare 
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come  un  senso  di  farraginosa  sovrabbondanza  ;  ma  quando 
r  osservatore,  liberatosi  dalla  prima  impressione,  comincia  a 
fermare  il  suo  sguardo  sui  particolari,  prova  un  senso  di  am- 
mirazione per  le  molte  bellezze  che  scopre  disseminate  nel 
vastissimo  campo  dipinto. 

Non  diamo  una  particolareggiata  descrizione;  sottopo- 
niamo alla  osservazione  del  lettore  la  riproduzione  fotografica 
deir  insieme  delle  pitture  e  dei  singoli  quadri.  Con  la  scorta 
delle  tavole  egli  potrà  da  sè  giudicare  della  importanza  del 
lavoro  di  arte  del  quale  parliamo. 

La  tavola  n.  I,  che  riproduce  il  lato  sud  del  Salone,  com- 
prendendo metà  della  volta  e  uno  dei  grandi  quadri  laterali 
ci  dà  T  insieme  delle  pitture.  Come  si  vede,  la  decorazione  della 
volta  è  costituita  da  cinque  grandi  quadri  rappresentanti  la 
vita  di  S.  Carlo,  uno  sopra  l'affresco  dello  Zuccari  -  tav.  XV  - 
e  poggiante  sul  cornicione  nel  centro  della  incurvatura  della 
volta  -  tav.  VII  -  ;  superiormente  a  questo,  un  affresco  ret- 
tangolare -  tav.  VI  -,  che  è  separato  dal  grande  ovale  del 
centro  -  tav.  Ili  -  da  una  larga  fascia  (parte  sinistra  della 
tav.  II)  riccamente  ornata  a  figure  allegoriche  e  a  festoni  di 
fiori,  nel  centro  della  quale  un  medaglione  a  chiaroscuro  - 
tav.  X  -  riguardante  la  vita  di  S.  Carlo.  Dalla  parte  opposta 
abbiamo  il  perfetto  riscontro  nella  parte  destra  della  tav.  IV  e 
nelle  tavole  V  e  Vili  ;  quest'  ultima  ci  dà  il  quadro  che  poggia 
sul  cornicione,  sotto  del  quale  è  Y  ultimo  grande  dipinto  del 
Nebbia  -  tav.  XIV. 

Ai  quattro  angoli  della  volta  spiccano  quattro  grandi 
stemmi  sostenuti  da  due  angeli  -  tav.  XI  -  ;  e  tutto  all'  ingiro, 
sopra  il  cornicione,  una  balaustrata  su  cui  sono  seduti  angio- 
letti che  sostengono  festoni  di  fiori  e  di  frutta. 

Volendo  ora  parlare  dei  singoli  quadri,  crediamo  conve- 
niente seguire  l'ordine  secondo  il  quale  sono  disposti.  E  perciò 
incominciamo  dal  grande  dipinto  dello  Zuccari  -  tav.  XV.  - 
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La  iscrizione  apposta  nel  centro  della  cornice  superiore  dice: 

CARDI  NALIS  LEGATUS  A  LATERE 
ET  ARCHIEPISCOPI^  MEDIOLANENSIS 
A  PIO  UH  CREATUR 
ANNO  D.  CO.  CI.  LX. 

Anche  nel  dipinto  il  soggetto  della  scena  è  evidente:  il 
Pontefice  Pio  IV,  assiso  in  trono,  vestito  degli  abiti  pontifi- 
cali e  assistito  da  quattro  cardinali,  impone  il  cappello  cardina- 
lizio a  S.  Carlo  Borromeo  che  è  inginocchiato  dinanzi  a  lui. 
Ai  lati  della  gran  sala  stanno  seduti  i  cardinali  e  torno  torno 
prelati,  religiosi,  spettatori  vestiti  a  varie  fogge:  nella  parte 
anteriore,  svizzeri,  mazzieri,  donne,  bambini,  ecc. 

Tra  gli  altri  personaggi,  uno  sostiene  il  pallio  da  con- 
ferirsi al  neo-cardinale.  -  Un  secondo  avvenimento,  dunque,  il 
pittore  si  è  proposto  di  celebrare:  Y  elezione  di  S.  Carlo  al- 
l' arcivescovado  di  Milano. 

La  composizione  è  veramente  degna  della  fama  dell'  ar- 
tista, notissimo  per  la  potenza  creativa  e  per  la  abilità  con 
cui  sapeva  riprodurre  le  sue  grandiose  concezioni. 

Il  tema  era  vasto  ed  arduo,  giacché  doveva  rappresentare 
una  delle  più  imponenti  cerimonie  pontificali,  racchiudente  in 
uno  spazio  relativamente  ristretto  la  svariata  folla  che  in  si- 
mili occasioni  si  agita  in  una  delle  più  vaste  sale  vaticane. 
Come  sia,  nella  sua  realtà,  la  scena,  può  vedersi  dalla  ta- 
vola XVI,  rappresentante  una  imposizione  di  Cappello  Car- 
dinalizio presa  dal  vero  (0.  Questa  tavola  mostra  quanto  sia 
difficile   cogliere,  per  un   quadro,  un   insieme   così  svariato 


(ì)  Pubblico  Concistoro  del  18  aprile  1907  per  la  imposizione  del  Cappello  al  pavese  Pietro  Maffi, 
arcivescovo  di  Pisa,  al  milanase  Alessandro  Lualdi,  arcivescovo  di  Palermo,  ad  Aristide  Cavallari,  pa- 
triarca di  Venezia,  a  Benedetto  Lorenzelli,  arcivescovo  di  Lucca,  e  .1  Desiderato  Mercier,  arcivescovo 
di  Malines.  Nella  tavola  XVI  il  Cardinale  che  sta  in  ginocchio  dinanzi  al  papa,  nello  stesso  atteggia- 
mento di  S.  Carlo  nel  quadro  dello  Zuccari,  è  1'  arcivescovo  di  Malines. 


di  azioni  e  di.  personaggi.  Lo  Zuccari  ha  vinto  le  difficoltà  e, 
pur  lasciando  il  posto  principale  alla  scena  principale,  che, 
per  realtà  storica,  in  simile  dipinto,  doveva  essere  collocata 
negli  ultimi  piani  del  quadro,  trova  modo  di  svolgere  intorno 
ad  essa  molti  dei  numerosi  particolari  che  necessariamente  ac- 
compagnano un  concistoro  pubblico. 

Piccole  mende  di  disegno  potranno  notarsi  nei  particolari 
-  specialmente  nelle  mani  -;  ma  gli  errori  gravi  sono  nelle 
parti  restaurate. 

Il  colorito,  sebbene  non  vivace,  è  intonato  e  armonico, 
ed  asseconda  le  esigenze  della  difficilissima  e  complicata  pro- 
spettiva. Questo  si  deve  riferire  alla  parte  dell'  affresco  che  è 
originaria,  perchè  disgraziatamente  a  quasi  tutta  la  parte  in- 
feriore fu  inflitta  1'  opera  di  restauro,  come  diremo  più  innanzi. 

Notiamo  però  subito  che  quest'  opera  di  restauro  con  la 
crudezza  delle  tinte,  disturba  Y armonia  dell'insieme,  obbligando 
Y  occhio  del  riguardante  a  fissarsi  sovra  particolari  quasi  in- 
differenti a  scapito  della  scena  principale. 

Alcune  teste  sono  di  maniera,  ma  la  maggior  parte  di  esse 
lascia  vedere  uno  spiccato  carattere  di  ritratto  e  di  studio  dal 
vero.  Così  la  testa  di  Pio  IV  e  dei  due  cardinali  assistenti 
al  trono,  a  sinistra;  i  due  cardinali  seduti  nella  parte  estre- 
ma, ancora  al  lato  di  sinistra;  il  religioso  vestito  a  nero, 
inginocchiato.  Buone  teste  si  vedono  anche  nel  gruppo  di 
destra  superiormente  ai  cardinali.  Sono  poi  certamente  ri- 
tratti una  bellissima  testa  di  giovine  donna,  luminosa  tra  le 
penombre  dell'  estremità  di  sinistra;  sotto  di  lei,  presso  la 
cornice  una  testa  parlante,  ornata  di  barba  bionda,  che  si  vuole 
sia  il  ritratto  del  pittore.  La  tradizione  -  della  quale  non  ab- 
biamo potuto  accertare  nè  la  origine  nè  il  fondamento  -  ad- 
diterebbe poi  nelle  ultime  figure  in  basso,  a  destra,  Marghe- 
rita Medici  e  il  Conte  Giberto,  genitori  di  S.  Carlo;  e  nella 
vicina  popolana  col  bambino,  la  sua  nutrice.  La  sola  testa  della 


41 

Medici  però  ci  pare  immune  dal  restauro;  e  perciò  i  caratteri 
che  essa  presenta,  specialmente  la  vecchiezza,  rendono  molto 
dubbio  il  suo  valore  di  ritratto,  sapendosi  che  la  Medici  morì 
ancora  giovine 

Nel  centro  inferiore  del  quadro,  tra  i  due  Svizzeri  e  sotto 
la  disgraziata  figura  di  cane,  si  legge: 

FEDERICUS  ZUCCARUS 
F.  ANNO  CD.  CL  C  IIII. 
JETATIS.  SUjE.  A.  LXV. 

Tutto  V  affresco  è  racchiuso  in  una  grande  cornice  di  di- 
segno e  di  lavoro  uguale  a  quella  che  circonda  il  grande  af- 
fresco del  Nebbia,  che  sta  nella  parete  di  contro.  Una  fascia 
a  fondo  nero,  che  occupa  1'  angolo  di  incontro  tra  le  due  pa- 
reti, dà  risalto  a  festoni  di  fiori  e  di  frutta  :  con  essa  termina 
il  dipinto,  che  viene  così  a  invadere  un  poco  il  limite  delle 
due  pareti  più  lunghe  e  che,  per  la  assoluta  mancanza  di  linea 
regolare,  è  indizio  del  proposito  di  continuare  V  opera  di  de- 
corazione, come  per  altro  aveva  già  detto  chiaramente  il  Neb- 
bia nella  lettera  del  21  marzo  1604. 

Sopra  il  quadro  dello  Zuccari  e  nella  volta,  è  il  beli'  af- 
fresco di  Cesare  Nebbia  che  riproduce  S.  Carlo  pellegrinante 
a  Torino  per  venerare  la  S.  Sindone.  Il  soggetto  della  com- 
posizione è  chiaramente   determinato   dalla   epigrafe  che  si 


(J)  Riesce  perciò  arrischiato  ogni  giudizio  ;  molto  più  che  il  ritratto  del  padre  di  S.  Carlo,  che  si  con- 
serva in  Casa  Borromeo  all'Isola  Bella,  -  tav.  XVII,  fig.  I  -  non  corrisponde  alla  figura  dipinta  dallo  Zuccari. 
A  meno  che  quest'  ultima  non  dipenda  da  un  diverso  ritratto  rappresentante  più  vecchio  il  personaggio. 
Un  altro  ritratto  di  Giberto  Borromeo  si  conserva  nel  castello  di  Angera  :  e  in  esso  il  personaggio  è  di- 
pinto, come  quello  del  nostro  affresco,  in  abito  da  senatore.  Lo  stato  della  tela  non  consente  un* 
riproduzione. 

Per  la  nutrice  e  per  S.  Carlo  bambino  dobbiamo  esprimere  gli  stessi  dubbi,  perchè  il  ritratto 
vero,  conservato  dal  Conte  Carlo  Ottavio  Cornaggia,  raffigura  la  donna  meno  giovine  di  quella  dello 
Zuccari.  Ma,  ripetiamo,  il  nostro  dipinto  è  stato  ritoccato.  -  Vedi  tav.  XVII.  Delle  due  fototipie  di 
questa  tavola  rendiamo  grazie  alla  Direzione  del  periodico  milanese  S.  Carlo  'Borromeo. 


legge  nel  medaglione  della  cornice  architettonica  dell'  af- 
fresco : 

SUSCEPTA  PEDIBUS  PEREGRINATONE  SACRAM  SINDONEM 
INVISIT  SERENISSIMISQ.  DUCIBUS  ID  SUPLICITER  EXPOSCENTIBUS  BE- 
NEDICIT. 

Il  dipinto  -  tav.  VII  -rappresenta  le  visite  a  Torino,  la  prima 
del  1578,  la  seconda  del  1582.  Il  Nebbia  ama  di  condensare 
nello  stesso  quadro  più  di  un  episodio  con  gli  stessi  perso- 
naggi; dei  sei  quadri  del  Salone,  tre  hanno  questa  particolarità. 

Neil*  affresco  che  esaminiamo,  la  scena  principale  è  for- 
mata dal  gruppo  sul  davanti,  e  si  riferisce  al  primo  pellegri- 
naggio nel  quale  S.  Carlo,  in  abito  succinto,  col  cappello  e  col 
bastone  nella  sinistra,  alza  la  destra  a  benedire  il  duca  col 
figlio,  inginocchiati  innanzi  a  lui.  A  destra  di  S.  Carlo  è  il 
Cardinale  Guido  Ferrerò,  suo  amicissimo,  che  aveva  prece- 
duto il  duca  nei  muovere  incontro  a  S.  Carlo.  Nel  seguito 
del  Santo  spicca  per  verità  la  testa  di  un  sacerdote  che  rite- 
niamo sia  il  P.  Francesco  Adorno  della  Compagnia  di  Gesù, 
direttore  spirituale  di  quel  pio  pellegrinaggio.  Ancora  del  se- 
guito, sono  effigiati  altri  cinque  personaggi  che  non  sappiamo 
identificare;  è  noto  che  da  Milano  il  Borromeo  era  partito 
con  undici  compagni. 

Nello  sfondo  si  commemora  V  ingresso  di  S.  Carlo  in 
Torino,  accompagnato  dal  Card.  Paleotto,  Arcivescovo  dì  Bo- 
logna, nella  sua  visita  del  1582.  La  scena  avviene  alle  porte 
della  città,  di  cui  si  vedono  le  mura  coronate  dai  pennacchi 
di  fumo  delle  artiglierie  annunzianti  1'  arrivo  dell'  augusto  pel- 
legrino. 

Questo  lavoro  prova  la  valentia  del  pittore  e  come  com- 
positore e  come  esecutore:  di  fatti,  le  scene  sono  ben  disposte 
ed  immaginate,  gradevoli  nel  loro  insieme  e,  per  riguardo  al 
fatto  principale,  esaurientemente  significative.  Se  un  difetto  si 
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volesse  notare  quanto  all'  insieme  della  composizione,  potremmo 
lamentare  che  il  pittore  abbia  dato  troppa  importanza  a  due 
grandi  figure  puramente  decorative  (quelle  che  sono  all'estremo 
sinistro  del  quadro),  mentre  avrebbe  potuto  trarre  miglior  par- 
tito dalla  verità  storica,  per  la  quale  al  seguito  del  duca  a- 
vrebbe  potuto  mettere  personaggi  importanti,  cioè  gli  arcivescovi 
di  Torino  e  di  Tarantasia  e  i  vescovi  di  Ventimiglia,  d'  Aosta, 
di  Savona,  di  Saluzzo  e  di  Pavia.  Ma  bisogna  pure  conside- 
rare e  il  gusto  del  tempo  e  il  formalismo  della  scuola,  da  cui 
il  pittore  non  poteva  completamente  rendersi  indipendente. 
Notiamo  anche  che  qui  egli  non  è  troppo  felice  nel  riprodurre 
la  figura  di  S.  Carlo,  nella  quale  risaltano  subito  errori  di  di- 
segno, specialmente  nelF  anatomia  delle  spalle  e  del  braccio 
sinistro  (*), 

Il  colorito  è  vario,  armonico  e  forte,  sicché  non  è  offeso 
dalla  vivezza  dei  particolari  ornamentali  da  cui  è  circondato. 
Sapiente  è  il  giuoco  della  prospettiva  nella  quale  il  Nebbia  si 
palesa  vero  maestro. 

Nella  tav.  VI,  è  rappresentato,  come  dice  la  iscrizione  (*), 
il  Santo  che  istituisce  a  Pavia  il  Collegio  Borromeo,  a  Mi- 
lano il  Collegio  dei  Nobili,  che  fonda  cinque  seminari  e  dà  la 
regola  alla  Congregazione  degli  Oblati. 

Siamo  in  una  delle  sale  dell'  Arcivescovado  di  Milano, 
come  si  può  desumere  dai  particolari  architettonici  del  dipinto. 
S.  Carlo,  vestito  di  rocchetto  e  mozzetta,  è  seduto  sul  trono; 
alla  sua  sinistra  sono  tre  figure  di  sacerdoti,  il  primo  dei  quali 
sorregge  un  bacile  portante  le  bolle  di  fondazione  coi  loro  si- 
gilli pendenti,  e  i  libri  delle  regole,  che  il  Santo  sta  distri- 


(J)  L'irregolarità  del  torso  nella  figura  ultima  a  sinistra  -  tavola  VII  -  dipende  non  dal  pittore 
ma  dall'  imperfezione  della  riproduzione. 

(2)  BORRHOMLEUM  TICINI  NOBILIUM  MEDIOLANI  COLLEGIUM 
ERIGIT  QUINQUE  SEMINARLA.  ET  OBLATORUM  CONGREGRATIONEM 
INSTITUIT  REGULISQ.  TEMPERAT  AC  LEGIBUS. 


buendo  agli  Oblati.  La  fondazione  del  Collegio  Borromeo  è 
rappresentata  dal  gruppo  di  tre  giovani,  che  occupano  il  primo 
piano  a  sinistra  del  quadro,  facilmente  riconoscibili  per  la  cappa 
paonazza  e  per  una  stola  col  motto  «  Humiìitas  » ,  che  loro  pende 
dalla  spalla  destra.  Alla  fondazione  dei  Seminari  allude  il 
gruppo  di  cinque  seminaristi,  in  piedi  ma  venerabondi,  a  de- 
stra del  Cardinale,  nelle  loro  vesti  talari  di  color  paonazzo. 
Il  Collegio  dei  Nobili  è  ricordato  dai  giovinetti  che  stanno  nel 
vano  della  porta. 

Le  tre  figure  di  religiose,  dì  due  abiti  diversi,  che  si  ve- 
dono inginocchiate  ai  piedi  del  trono,  alludono  probabilmente 
all'  opera  efficace  esercitata  da  S.  Carlo  nella  riforma  o  nella 
fondazione  di  nuovi  monasteri. 

Di  tutti  gli  affreschi  dei  Nebbia  questo  è  il  meno  felice, 
giacche  se  la  composizione  è  bene  intesa,  e  discretamente  e- 
spressiva  del  concetto,  la  esecuzione  sembra  affrettata  e  poco 
diligente  nei  particolari.  Il  colorito  è  forse  troppo  uniforme  e 
di  poca  forza,  tanto  più,  considerata  la  vivezza  della  orna- 
mentazione di  contorno. 

Il  quadro  è  notevolmente  danneggiato  da  crepature  e  da 
caduta  di  intonaco;  ma  di  questi  guasti  diremo  più  innanzi. 

Il  soggetto  del  grande  ovale  nel  centro  della  volta,  com- 
pletato dai  quattro  piccoli  dipinti  monocromi  (di  cui  due  ovali 
nelle  fasce  -  tav.  X  e  XII  -  e  due  rettangolari  nella  balau- 
strata -  tav.  IX  e  XI),  è  tolto  dalla  sollecita  cura  di  S.  Carlo 
nel  mettere  in  venerazione  i  tesori  dei  corpi  santi  posseduti 
dalla  sua  Milano.  Noi  sappiamo  quanto  egli  fece  per  la  tra- 
slazione dei  SS.  Martiri  Leone  e  Martino  e  del  Santo  Ve- 
scovo Arsazio  nella  chiesa  di  Santo  Stefano,  per  i  SS.  Martiri 
Basilide,  Cirino  e  Naborre  nella  chiesa  di  S.  Celso;  per  i 
santi  arcivescovi  Simpliciano,  Ampelio,  Geronzio,  Benigno,  e 
per  i  tre  martiri  Sisinio,  Martirio  ed  Alessandro  nella  chiesa 
di  S.  Simpliciano.  Eseguendosi  in  questa  grandiosi  restauri, 
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per  rimovere  V  aliar  maggiore  si  dovettero  pure  rimovere  i 
corpi  santi  ivi  riposti.  Ordinatasi  da  S.  Carlo  una  speciale 
funzione,  si  scopersero  alla  sua  presenza  -  tav.  XI  e  X  -  in 
un'  urna  il  corpo  di  S.  Simpliciano,  in  un*  altra  quelli  dei 
S.S.  Ampelio  e  Geronzio,  in  una  terza  quelli  di  S.  Benigno 
e  dei  martiri  Sisinio,  Martirio  e  Alessandro.  Fattane  la  rico- 
gnizione, veneratili  -  tav.  XI  -  e  depostili  provvisoriamente  in 
luogo  decente,  S.  Carlo  ne  differì  la  traslazione  per  poterla 
celebrare  con  maggior  solennità,  alla  presenza  di  tutti  i  ve- 
scovi che  dovevano  convenire  in  Milano  pei  sesto  Concilio 
provinciale. 

«  Invitato  a  queste  funzioni  il  Card.  Paleotto,  primo  ar- 
civescovo di  Bologna,  fece  che  il  Padre  Cassinese  Serafino 
Fontana,  abbate  di  S.  Simpliciano,  chiamasse  il  maggior  nu- 
mero di  Abbati  e  di  Padri  Cassinesi...  fece  venire  di  Pavia 
il  giovine...  Federico  Borromeo...  (*),  Celebrò  quella  sontuosa 
traslazione  ai  27  maggio  (J582)...  essendo  la  città  tutta  ad- 
dobbata a  festa  con  archi,  arazzi,  pendoni,  altari  e  quadri 
devoti  fino  a  quattro  miglia  all'  ingiro,  e  gremite  le  strade  ad 
oltre  dieci  miglia  di  accorrenti  forestieri...  Mossero  da  S.  Sim- 
pliciano alla  cattedrale,  precedendo  le  confraternite,  gli  ordini 
regolari,  fra  quali  circa  duecento  padri  Cassinesi,  tutto  il  clero 
della  città  e  delle  terre  della  diocesi  a  dodici  miglia  air  intorno. 
I  ricchi  feretri  (tav.  III),  sotto  ricchissimi  baldacchini  sostenuti 
dai  nobili,  erano  portati  a  vicenda  dai  Cardinali,  dai  Vescovi 
e  dai  sedici  abbati  cassinesi  che  gli  uni  agli  altri,  a  stabiliti 
intervalli,  si  succedevano,  pontificalmente  vestiti,  e  dietro  loro 
il  castellano,  il  senato,  i  magistrati,  i  collegi  dei  Dottori,  i 
nobili  ed  il  popolo  »  (2). 

(1)  Dal  registro  Contubernales  del  Collegio  agli  1 1  di  ottobre  1582  si  ha  che  fu  fatto  un  ab- 
buono al  Sig.  Lutio  Fausto  della  Marca  -  un  alunno  -  che  è  stato  assente  in  cMila.no  giorni  tindeci 
nel  tempo  della  traslatione  de  corpi  santi;  la  stessa  annotazione  si  fa  per  Pietro  Ceruti,  cremonese. 
Anche  a  Giovanni  Andrea  Guidotti  si  fa,  ai  12  giugno,  un  abbuono  per  ['  assenza  di  otto  giorni. 

(2)  A.  SALA:  Biografia  di  S.  Carlo  Borromeo.  Milano,  1858,  pag.  119  e  seg. 


Riportati  i  corpi  santi  a  S.  Simpliciano,  furono  esposti 
alla  pubblica  venerazione  per  tre  giorni  di  seguito,  durante  i 
quali  S.  Carlo  eccitò  il  popolo  alla  pietà,  con  la  sua  calda 
parola  -  tav.  XII  -;  quindi  ai  29  di  maggio  furono  solenne- 
mente riposti. 

Il  Nebbia  ha  riprodotto  abbastanza  fedelmente  questi  av- 
venimenti; ma,  seguendo  il  suo  solito  vezzo  di  far  servire  un 
quadro  solo  alla  rappresentazione  di  vari  avvenimenti,  pare 
che  abbia  voluto  ricordare  in  questo  dipinto  non  solo  la 
processione  da  S.  Simpliciano  al  Duomo,  ma  anche  quella,  fat- 
tasi tre  giorni  dopo,  pel  corpo  di  S.  Giovanni  Buono  dalla  chiesa 
di  S.  Michele  Arcangelo  in  Camposanto  al  Duomo.  Mentre 
si  sa  che  i  corpi  santi  nella  prima  traslazione  erano  in  tre 
urne,  si  conosce  anche  che,  nella  ultima,  il  capo  di  S.  Gio- 
vanni era  chiuso  in  una  delle  teste  d'  argento  che  si  usano  per 
esporre  le  reliquie.  Ora,  vedendo  che  oltre  le  due  urne  dello 
sfondo,  nel  gruppo  centrale  è  rappresentato  S.  Carlo  e  due 
altri  Vescovi  che  portano  un  busto,  si  è  indotti  a  credere  che 
il  Nebbia  abbia  voluto  compenetrare  in  una  le  due  funzioni. 

Del  resto  il  concetto  del  pittore  è  espresso  dalle  due  iscri- 
zioni della  cornice: 

REPERTIS.  S.S.  RELIQUIIS  JEJUNIIS  VIGILIIS  ET  VERBI  DEI  PR^- 
DICATIONE  FIDELES  AD  PROFECTUM  EXCITAT. 

AD  SANCTORUM  RELIQUIAS  TRANSFERENDAS  HONESTISSIMOQ. 
LOCO  REPONENDAS  MAXIME  SOLEMNES  SUPPLICATIONES  HABET. 

I  quattro  piccoli  chiaroscuri  sono  notevoli  per  la  sicurezza 
del  tocco  e  la  spigliatezza  con  cui  sono  condotti,  senza  pen- 
timenti od  incertezze.  Si  rileva  in  essi  il  solito  difetto  del 
Nebbia  nella  fattura  e  nel  disegno  delle  mani. 

Nel  dipinto  centrale  richiamiamo  l'attenzione  specialmente 
sul  lavoro  delle  teste,  che  è  davvero  diligente.  Il  viso  a  prò- 
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filo  di  S.  Carlo  è  un  ritratto  vivo  e  parlante,  condotto  con 
la  scrupolosità  ed  esattezza  d'una  miniatura.  Anche  quella  del 
Cardinale  Paleotto  è  una  figura  studiata  dal  vero;  come  dal 
vero  in  generale  si  possono  dire  riprodotti  tutti  i  personaggi 
del  corteo.  Ma  tutte  le  figure  sul  davanti,  a  destra  di  chi 
guarda,  sono  rifatte  da  un  pittore  Tagliabue  nel  1809,  come 
diremo. 

L*  altro  quadro  rettangolare  della  volta  -  tav.  V.  -  ci  porta 
agli  ultimi  giorni  di  vita  del  Santo,  dal  \2  al  29  ottobre, 
quando  egli  stette  al  ritiro  del  Sacro  Monte  di  Varallo,  sotto 
la  guida  del  suo  direttore  di  spirito,  il  P.  Adorno.  «  Girava 
ogni  giorno  più  volte  a  determinati  intervalli  tutte  le  cappelle, 
fermandosi  in  ciascuna  a  meditar  qualche  tempo...  Era  suo 
cibo  un  tozzo  di  pane,  sua  bevanda  V  acqua,  suo  letto  una 
tavola,  senza  neppur  uno  strato  di  paglia,  e  solo  una  schia- 
vina che  coprissegli  il  corpo...  Appena  svegliato,  subito  con 
la  sua  lucernetta  in  mano,  ripeteva  tutto  solo  il  sacro  cam- 
mino, e  quali  penitenze  in  quelle  notturne  visite  imponesse  a 
se  stesso..:  mostrarono,  poi  che  fu  morto,  le  lividure  del  cor- 
po... (*)  ».  Il  Nebbia  con  molta  verità  riproduce  questa  vita 
di  ritiro,  di  orazione,  di  penitenze  di  S.  Carlo,  con  una  com- 
posizione sobria  in  cui  sono  resi  evidenti  l'orazione,  il  digiuno, 
le  veglie,  le  fervorose  visite  alle  varie  cappelle  del  Monte. 

Notevole  nel  quadro  il  bello  sfondo  rappresentante  Y  erta. 
erbosa,  i  viali  e  le  cappelle.  Il  pittore  si  è  qui  mostrato  abile 
più  che  mai  come  colorista,  giacche  presentando  una  scena 
notturna  e  valendosi  con  molta  maestria  dei  giuochi  di  luce, 
seppe  diffondere  in  tutto  il  quadro  come  un  senso  di  quiete 
e  di  armonia,  quale  non  è  dato  di  trovare  in  nessun  altro 
de*  suoi  dipinti. 

La  figura  di  S.  Carlo  è  ripetuta  tre  volte.  La  principale, 


(i)  A.  SALA,  Op.  cit.,  pag.  203,  seg. 


dalla  testa  bellissima,  è  intesa  ad  esprimere  i  segni  evidenti 
della  malattia  e  delle  sofferenze:  ci  presenta  il  santo  nelF  atto 
di  benedire  quel  pane  che  formava  Y  unico  suo  alimento  in 
quei  giorni  di  preparazione  alla  morte.  La  seconda  lo  ritrae 
pellegrinante  con  la  sua  lanterna  da  una  all'  altra  cappella, 
notte  tempo;  e  la  terza  ce  lo  mostra  inginocchiato  dinanzi  a 
un  tabernacoletto,  circonfuso  da  un  fascio  di  luce  che  piove 
dall'  alto  :  evidente  allusione  a  quanto  narrarono  i  biografi 
della  rivelazione,  circa  la  sua  prossima  morte,  da  lui  avuta 
la  notte  del  27  ottobre. 

Sotto  il  quadro  si  legge: 

PLE  MEDITATIONES  JEJUNJA  ALLEQ.  IN  SACRO  VARALLI  MON- 
TE CORPORIS  MACERATIONES  NON  OBSCURA  FUERUNT  AD  MORTEM 
PAULO  POST  SUBSECUTAM  PRtEPARATIONIS  ARGUMENTA. 

L'  affresco  è  attraversato  da  una  screpolatura. 
Il  dipinto  della  tavola  Vili  ci  rappresenta,  come  dice 
Y  epigrafe,  i  solenni  funerali  del  Borromeo. 

CUNCTA  MEDIOLANENSIS  CIVITAS  INCREDIBILI  DOLORE  PER- 
CULSA  PASTORIS  OPTIMI  FUNUS  PROSEQUITUR. 

Questo  quadro  è  molto  debole:  tuttavia  non  sono  da  passarsi 
inosservati  lo  sfondo,  e  la  bella  figura  del  Cardinale  Sfondrati, 
Vescovo  di  Cremona,  poi  papa  Gregorio  XIV.  Precede  questi 
il  feretro,  e  piange,  ed  ha  nel  viso  tale  espressione  di  dolore  che 
compensa  con  il  suo  pregio  quanto  può  desiderarsi  nelle  altre 
troppo  affrettate  figure. 

Dietro  il  feretro  tre  teste,  delie  quali  una  con  berretto, 
rappresentano  forse  «  l'abbate  Federico  Borromeo  cui  stavano 
a  fianchi  il  fratello  Renato  e  il  conte  Annibale  d'Altaemps  »  (*). 

Come  si  vede  dalla  tavola  II,  sopra  e  sotto  il  quadro 


(t)  SALA,  Op.  cit.,  pag.  2J7. 
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sono  raffigurate,  in  due  finte  porte  le  allegorie  della  "Povertà* 
€  del  «  Lavoro  ».  La  «  Povertà  »,  nel  senso  elevato  di  cri- 
stiana virtù,  disprezza  i  beni  della  terra  e  perciò  è  raffigurata 
in  una  donna  che  tiene  sotto  il  piede  destro  una  corona  ed 
uno  scettro  d'  oro,  mentre  contempla  affettuosamente  il  Croci- 
fisso, modello  sublime  dello  spirituale  e  volontario  distacco  da 
tutti  i  beni. 

Il  «  Lavoro  »,  raffigurato  da  una  matrona  seduta,  che 
studia  su  un  grosso  volume  aperto  sulle  sue  ginocchia,  e  da 
un  bue,  di  cui  si  vede  la  sola  testa  sporgersi  dietro  la  donna, 
abbraccia  nel  suo  simbolismo  le  due  manifestazioni  della  umana 
attività,  lo  studio  e  la  fatica.  Le  due  allegorie  risentono  del- 
l' accademico  e  del  manierato. 

Due  altre  figure  allegoriche  stanno,  come  si  vede  dalla 
stessa  tavola  II,  nella  fascia  tra  questo  quadro  e  il  grande 
ovale  di  mezzo,  e  precisamente  ai  lati  del  chiaroscuro  della 
tav.  X.  Rappresentano  il  «  Silenzio  »  e  lo  «  Zelo  »:  il  primo 
sotto  la  immagine  di  un  uomo  seduto  in  atto  di  raccogli- 
mento, che  con  V  indice  destro,  accostato  alle  labbra,  intima 
il  silenzio.  E  Y  atteggiamento  consueto  che  Y  antichità  classica 
soleva  dare  alle  figurazioni  di  Arpocrate.  Dietro  la  figura  u- 
mana,  una  testa  di  cigno  che  porta  nel  becco  la  pietra.  Lo 
«  Zelo  »  è  raffigurato  dal  sommo  Sacerdote  della  Legge  e- 
braica,  seduto,  in  abiti  pontificali,  portante  nella  destra  il  fla- 
gello e  nelia  sinistra  la  lampada.  Questi  due  simboli  spiccano 
su  un  fondo  d'oro,  e  sono  notevoli  per  Y  armonia  del  colorito 
nelle  vestimenta  e  per  la  accuratezza  del  disegno.  Specialmente 
la  testa  del  «  Silenzio  »  è  piena  di  forza  e  di  espressione. 

Neil'  altra  fascia  corrispondente  (al  di  là  dell'  ovale,  ai 
lati  del  medaglione  a  chiaroscuro  della  tav.  XII)  stanno,  come 
si  rileva  dalla  tav.  IV,  le  due  allegorie  della  «  Pietà  »  e  della 
«  Perseveranza  »,  sotto  la  forma  di  giovani  donne,  questa  che 
si  stringe  a  un  verde  albero  di  ulivo,  quella  che  accarezza 


un  airone,  e  forse  nel!'  intento  del  pittore,  il  pellicano,  secondo 
il  noto  verso  della  sequenza:  «  pie  pellicane  Jesu  Domine  ». 
Sulla  testa  della  «  Pietà  »  si  appoggia  una  fiamma,  signifi- 
cativa di  quella  carità,  senza  della  quale  è  vana  ogni  virtù 
secondo  il  concetto  dell'  Apostolo. 

Le  due  figure  sono  di  maniera  e  appaiono  molto  lontane 
dalla  espressione  energica,  della  allegoria  del  «  Silenzio  ». 

Finalmente  sopra  e  sotto  il  quadro  rappresentante  S.  Carlo 
al  S.  Monte  di  Varallo  (tav.  V),  come  si  vede  dalla  stessa 
tav.  IV,  sono  le  due  allegorie  dell'  «  Orazione  »  e  della  «  Re- 
ligione ».  Questa  è  una  giovane  donna  seduta,  in  bianco  am- 
manto, con  ai  piedi  un  agnello,  simbolo  della  mansuetudine 
e  della  innocenza,  con  la  croce,  simbolo  della  fede  e  con  la 
fiamma  simbolo  della  carità.  La  allegoria  della  «  Orazione  » 
è  profondamente  significativa.  La  fanciulla  che  prega  rivolge 
gli  occhi  al  cielo  come  a  indicare  che  la  sua  domanda  è  con- 
forme al  precetto  di  Cristo:  «  Quaerite  primum  regnum  Dei  »; 
dalla  sua  bocca  esce  una  fiamma,  che  è  simbolo  del  fervore; 
è  seduta  per  denotare  nel!'  atteggiamento  la  costanza;  tiene  la 
sinistra  sul  cuore  quasi  segno  dell'intima  fiducia;  la  destra 
bussa  col  martello  alla  porta:  c<  Pulsate  et  aperietur  vobis  ». 
Di  queste  due  figure,  notevole  è  quella  della  «  Religione  »  per 
la  nobiltà  e  la  dignità  dell'  aspetto,  e  di  tutto  1'  atteggia- 
mento. 

Nella  volta  spiccano  anche  dodici  figure  di  angeli;  quattro 
dei  quali  occupano  gli  angoli  racchiusi  tra  il  grande  ovale  del 
centro  e  la  sua  ricca  cornice  rettangolare,  gli  altri  otto,  a  due 
a  due,  sostengono  gli  stemmi  (di  Paolo  IV,  di  S.  Carlo,  del 
Cardinale  Federico  e  di  casa  Borromeo),  che  si  trovano  ai  quat- 
tro angoli  della  volta.  Gli  angeli  del  mezzo  -  vedi  tav.  Ili  - 
sono  di  bel  colorito  e  si  staccano  leggeri  dal  fondo  nero,  por- 
tando nelle  mani  palme  e  corone  d' oro  e  d' alloro  ;  quelli 
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degli  angoli,  meno  accurati  nel  disegno  e  di  carattere  pura- 
mente decorativo,  sono  notevoli  per  la  intonazione  delle  tinte. 

Oltre  la  volta,  il  Nebbia  dipinse  anche  una  delle  pareti 
minori,  quella  che  sta  di  fronte  al  grande  affresco  dello  Zuc- 
cari.  Il  grandioso  lavoro  -  tav.  XIV  -  ci  rappresenta  S.  Carlo  che 

LABORANTES  PESTE  M EDIOL ANENSES  CONSOLATOR  SOLEMNI- 
QUE  HABITA  SUPPLICATONE  CUM  SA.NCTISSIMO  CLAVO  CIVITATEM 
PESTILENTIA  LIBERAI". 

Il  Nebbia  qui  prese  a  gareggiare  con  lo  Zuccari,  contem- 
poraneamente al  quale  dipingeva,  e  pare  davvero  che  egli  ab- 
bia fatto  il  massimo  sforzo  per  avvicinarsi  al  grande  maestro 
suo  competitore.  Paragonando  il  quadro  dell'  uno  con  quello 
dell'  altro  si  può  notare  che  per  la  grandiosità  della  conce- 
zione e  della  composizione  i  due  maestri  sono  pari;  nel  Neb- 
bia è  maggior  movimento  e  vita,  maggiore  brillantezza  di  co- 
lorito ;  minore  invece  V  arte  del  disegno. 

Il  suo  grande  tema  il  Nebbia  lo  svolge  in  quattro  epi- 
sodi di  significato  evidente.  Sul  davanti  a  sinistra,  il  triste 
spettacolo  di  lividi  corpi  di  appestati,  o  abbandonati  per  le  vie 
o  trascinati  alle  fosse  già  preparate  per  la  sepoltura.  A  destra 
la  carità  del  Santo  Arcivescovo,  che  con  le  sue  mani  dà  gli 
ultimi  conforti  della  fede,  amministrando  il  Viatico.  Nella 
parte  centrale  e  superiore  la  famosa  processione  con  cui  San 
Carlo  chiedeva  la  cessazione  del  flagello.  E  nello  sfondo  in 
alto,  a  sinistra,  le  visite  del  Santo  al  Lazzaretto. 

I  biografi  narrano  che  nel  1576  S.  Carlo  indisse  pro- 
cessioni per  tre  giorni  continui;  nella  prima  di  esse,  dalla  me- 
tropolitana, dove  aveva  distribuite  le  ceneri,  si  andò  a  S.  Am- 
brogio; nella  seconda  a  S.  Lorenzo;  nella  terza.,  che  è  quella 
qui  rappresentata  (perchè  S.  Carlo  invece  del  Crocifisso  porta 
la  Croce  col  S.  Chiodo)  a  S.  Maria  presso  S.  Celso.  Le 


fece  il  buon  pastore  tutte  tre  in  cappa  pavonacea,  tiratosi  il 
cappuccio  sugli  occhi  e  collo  strascico  tutto  disteso  per  terra, 
con  grossa  corda  al  collo,  alto  portando  un  Crocifisso  (nella 
terza  processione  il  S.  Chiodo),  su  cui  tenne  costantemente  gli 
òcchi  pieni  di  lagrime,  accompagnandolo  i  suoi  canonici,  il 
resto  del  clero,  e  buon  numero  di  secolari,  tutti  egualmente 
scalzi  e  con  croce  in  mano.  Avendo  fino  dal  primo  dì  voluto 
andar  a  pie  nudi,  si  ferì  al  pollice  del  destro  piede...  perdette 
molto  sangue  dalla  ferita...  volle  anche  negli  ultimi  due  giorni 
andare  egualmente  a  pie  nudi  »(*).  Questi  particolari  sono  fe- 
delmente riprodotti  nella  processione  del  Nebbia,  sicché  le  pa- 
role del  biografo  sono  una  completa  spiegazione  del  dipinto. 
Nel  quale  è  notevole  lo  studio  delle  teste  -  della  parte  cen- 
trale -  piene  di  vita  e  di  espressione  e  di  verità;  monotone 
soltanto  nella  posa,  perchè  quasi  tutte  rivolte  allo  spettatore. 

Nella  scena  del  Viatico  sono  belle  le  due  figure  del  Santo 
e  del  malato,  mentre  le  altre  figure  del  gruppo,  fatta  ecce- 
zione dei  due  chierici  con  la  torcia,  sono  di  maniera  Le  tre 
ultime  figure  a  destra  sono  un  rifacimento  del  1 809.  Sul 
davanti  e  a  sinistra  del  quadro,  gli  appestati  tradiscono  la 
preoccupazione  del  pittore  per  raggiungere  la  grandiosità  mi- 
chelangiolesca, con  un  tentativo  non  riuscito  e  guastato  poi 
dai  ritocchi  e  dalle  ripuliture  inflitti  dal  Tagliabue  nel  1 809  (2). 
E,  così,  la  parte  veramente  più  debole  del  lavoro,  mentre  ben 
riuscito  è  lo  sfondo  col  lungo  sviluppo  della  processione,  dei 
piccoli  personaggi  della  quale  però  furono,  con  ritocchi,  gua- 
state le  teste.  Tutto  Y  episodio  del  Lazzaretto,  nello  sfondo 
in  alto  a  sinistra  si  può  dire  rifatto. 

Ciononostante  è  veramente  questo  il  più  importante  dei 
lavori  del  Nebbia  :  qui  abbiamo  Y  artista  con  tutti  i  suoi  pregi 


11)  A.  SALA,  Op.  cit.,  pag.  68. 

12)  Interamente  ridipinte  dal  Tagliabue  sono  le  figure  dei  monatti  nella  estrema  sinistra  del  quadro. 
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e  i  suoi  difetti;  difetti  gravi  se  si  vuole,  ma  che  non  impe- 
discono al  pittore  di  prendere  un  posto  onorevole  fra  i  mi- 
gliori artisti  del  suo  tempo.  Il  Salone  del  Collegio  Borromeo 
dovrà  servire  di  base  per  giudicare  del  suo  valore  artistico, 
che  non  si  può  cogliere,  in  tutta  la  sua  estensione,  negli  altri 
suoi  lavori.  Così  chi  volesse  giudicarlo  dal  grandioso  dipinto 
del  Laterano  non  avrebbe  sott'  occhio  quei  pregi  che  pure  sono 
caratteristici  del  Nebbia  e  che  tanto  magnificamente  ha  qui 
profusi. 


TAV.  13.  -  UNO  STEMMA  DECI  LI  ANGOLI  DELLA  VOLTA 
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I  lavori  di  restauro 


OPERA  dei  pittori  era  terminata,  ma  sgraziatamente 
non  compiuta,  perchè  come  rilevasi  dalla  lettera  del 
Nebbia  al  Cardinale  Federico,  in  data  3 1  marzo  1 604, 
forse  tutte  le  pareti  dovevano  essere  decorate.  Il 
perchè  di  questa  interruzione  non  ci  fu  dato  di  tro- 
vare; ma,  quantunque  incompiuto,  il  salone  rimane 
sempre,  come  diceva  il  Rettore  nel  suo  documento 
del  8  maggio  1668,  «  unaaccademia...  da  invidiare 
a  le  fabriche  più  insigni  df  Italia  e  forsi  d'  Europa  ». 

Si  può  facilmente  comprendere  con  quanta  sollecitudine 
si  vigilasse  in  Collegio,  affinchè  i  preziosi  dipinti  non  aves- 
sero a  soffrire  danni  di  sorta.  I  documenti  che  qui  pubbli- 
chiamo, mentre  completano  la  storia  del  «  Salone  »,  costitui- 
scono la  prova  della  vigilanza  che  si  esercitava  sulla  opera 
d'  arte  pittorica,  la  quale  è  in  realtà  la  più  cospicua  di  cui  si 
vanti  Pavia. 


Nei  «  mandati  di  pagamento  »,  sotto  il  7  luglio  1605, 

troviamo  un  ordine  al  Vicerettore  Giovanni  Battista  Boschini 

pel  pagamento  di  L.  133,  «  spese  a  Milano  per  tela  Sangallo, 

pezze  7,  per  far  le  tende  alli  duoi  misterii  che  sono  posti 

dair  una  et  V  altra  parte  del  Salone  ».  Erano  le  cortine  per 

difendere  i  due  affreschi  delle  pareti  dalla  azione  del  sole  e 

» 

della  polvere. 

Nel  1626  una  relazione  peritale  ci  dà  notizia  di  un  pe- 
ricolo che  correvano  le  pitture  della  volta,  e  dei  provvedimenti 
che  si  presero  per  ovviare  al  possibile  danno. 

Adi  5  febr.  1626 

Havendo  io  inf.t0  Ing.  visitato,  sotto  il  tetto  che  copre  la  volta  del  Salone  nel- 
l'Almo Colegg.0  Borr.  in  Pavia  per  causa  che  le  acque  pluviali  et  colar  delle  nevi  pene- 
trano sopra  la  volta  di  esso  salone,  con  pericolo  delle  pitture  fatte  in  essa  vol- 
ta: Et  per  rimediare  a  tal  disordine,  giudico  a  mio  parere  fare  che  li  fondi  del  li 
coppi  desso  tetto  ripigliano  l' uno  adosso  all'  altro  almeno  la  metta  et  si  può  remet- 
tere altri  fondi  sopra  essi  et  per  maggior  sicurezza  si  potrebbe  fare  un  altro  coper- 
to d'asse  di  larici  sotto  detto  tetto  in  larghezza  de  B.  6,  ponendo  le  asse  al  traver- 
so et  l'una  adosso  all'altra  con  il  pendente  verso  l'oriente,  ponendo  anche  un  cana- 
le sopra  le  cornici  con  suoi  canoni  quali  risaltano  fuori  del  sporto  della  cornice  della 
detta  gronda  et  tutto  ciò  per  meglio  assicurare  la  detta  volta  da  tal  disordine.  (J). 

Dai  registri  di  spese  risulta  che  le  operazioni  proposte  fu- 
rono eseguite;  dobbiamo  anzi  aggiungere  che  in  seguito,  forse 
per  impedire  dannose  sgocciolature,  si  andò  di  mano  in  mano 
sovraccaricando  il  tetto  così  da  rendere  necessario  un  rinforzo 
alle  travature  e  da  provocare  screpolature  alle  pareti. 

Il  grave  peso  sovrapposto  determinò  anche  un  lento  cedi- 
mento delle  capriate,  le  quali,  gravando  sulla  volta,  produs- 
sero a  poco  a  poco  il  sollevamento  dell'  intonaco  dipinto.  Noi 
non  abbiamo  memorie  dirette  riguardanti  questi  danni;  ma  lo 
rileviamo  dalla  lettera  11  ottobre  1808,  che  pubblicheremo,  nella 


(J)  Arch.  Coli.  Borr.,  -  Cart.  n.  158 
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quale  si  accenna  ad  antiche  riparazioni  all'  intonaco  (  stacca- 
tosi nel  grande  dipinto  centrale  della  volta)  fatte  «  con  pic- 
cole listine  di  legno  e  con  chiodi  ». 

Nuovi  pericoli  corsero  i  dipinti  alla  fine  del  secolo  XVIII 
quando  gli  ordini  del  governo  repubblicano,  per  la  distruzione 
degli  stemmi  nobiliari,  fecero  temere  per  l'integrità  dei  dipinti 
della  volta,  della  quale  dovevano  essere  imbiancati  i  quattro 
grandi  angoli  (*). 

A  difesa  sorse  il  Rettore  del  Collegio,  che  essendosi  rivolto 
alle  Autorità  di  Pavia  e  di  Milano  ebbe  questa  risposta: 

Al  cittadino  Rettore  del  Colleg.0  Borromeo 

Pavia 

Il  Direttorio  Esecutivo,  cui  sta  a  cuore  di  conservare  i  monumenti  che  contri- 
buir possono  al  vantaggio  delle  Scienze  e  delle  Belle  Arti  è  convenuto  nel  sentimento 
di  quest'  Amm.e  Dipart.le  a  lui  «inoltrato  dal  Ministro  degli  affari  interni,  che  non 
convenga  guastare  le  celebri  pitture  dello  Zuccari  esistenti  sulla  volta  del  Salone  di 
cod.°  Collegio  per  rimoverne  le  insegne  blasoniche  che  vi  sono  intreciate. 

A  sfogo  della  mia  Delegazione  essendo  io  incaricato  dal  Corpo  cui  appertengo, 
di  parteciparvi  Citt.0  Rettore,  l' espostavi  determinazione,  mi  faccio  premura  di  ren- 
dercene informato  per  vostra  quiete  e  direzione. 

Fir.  (Aquila  Amm.e  'Deleg.0  (2) 

Gravissimi  guasti  invece  si  manifestarono  nel  1808.  Si 
facevano  riparazioni  al  tetto,  come  appare  dai  conti  esposti 
dal  falegname  nel  «  mandato  »  N.  89,  sotto  i  giorni  12  e  13 
settembre;  e  forse,  o  per  imperizia  o  per  disgrazia,  si  fece  sì 
che  una  delle  capriate  centrali  cadendo  venisse  a  poggiare  sul 
volto.  Il  fatto  non  era  nuovo,  e  neppure  le  tristi  conseguenze, 
le  quali  si  vedono  espresse  nella  lettera  con  cui  il  Rettore  an- 


(1)  Vedi  1'  ordine  5  ottobre  1797,  riguardante  gli  stemmi  da  togliersi  dai  palagi  patrizi  pavesi, 
nel  doc.  DCCXCEU  dei  Regesti  di  Carte  Storiche  Lombarde  della  biblioteca  del  Conte  Antonio  Ca- 
vagna Sangiuliani  -  Pavia,  Fusi  1908  -  I  provvedimenti  dell'  autorità  governativa  e  comunale  in  pro- 
posito si  conservano  nell'  Archivio  del  Civico  Museo  di  Storia  Patria  di  Pavia  nei  pacchi  616,  691,  730. 

(2)  Archivio  di  Casa  Borromeo,  Milano,  Cartelle  Colt.  IZorr. 


nuncia  al  Ragioniere  Gian  Battista  Monti,  Segretario  del 
Patronato  del  Collegio  in  Milano,  d'  avere  scoperto  i  guasti  in 
questi  termini: 


Signore  ed  A.0  Preg.°, 

Con  sommo  dispiacere  essendomi  accorto  che  nella  medaglia  di  mezzo  in  questo 
Salone  dipinta  a  fresco  appare  una  sensibile  crepatura  orizzontale  ho  fatto  tosto  os- 
servare il  più  da  vicino  che  per  ora  si  poteva  il  detto  vizio  ;  ed  avendo  saputo  che 
la  detta  crepatura  è  lunga  quasi  un  brazza,  e  '1  dipinto  in  tal  luogo  è  distaccato 
dal  volto  quasi  due  dita,  sicché  avvi  pericolo,  che  o  presto  o  tardi  possa  cadere  la 
porzione  del  sud.0  distaccato  dipinto,  ho  quindi  creduto  del  mio  dovere  il  chia- 
mare il  Signor  Disegnatore  ed  incisore  di  questa  Università,  affinchè  in  prevenzione 
del  prefato  sinistro  (da  cui  Dio  mi  guardi)  s'  avesse  almeno  il  disegno  di  quella  parte 
del  dipinto  che  cader  potesse,  e  cosi  il  tutto  della  medaglia.  Anche  il  medesimo 
signor  disegnatore  ed  incisore  mi  ha  suggerito  di  pregare  1*  E.'1  Nostro  Signor  Prin- 
cipale a  mandare  persona  perita  in  simile  materia,  la  quale  persona  rilevi  lo  stato 
di  siffatto  occorrente  ben  dispiacevole,  ed  indi  ne  faccia  al  medesimo  Signor  Nostro 
Principale  ed  a  Lei  stessa  la  dovuta  relazione,  e  dietro  questo  rapporto  consultati  gli 
intelligenti,  e  periti  si  possa  ritrovare  ed  assentare  (sic)  il  come  rimediare  lodevolmente 
al  medesimo  inconveniente.  Questo  è  quanto  mi  occorre  di  notificargli  con  tutta  pron- 
tezza, pregandolo  di  fare  noto  prontamente  al  prelodato  Signor  E.  Patrono,  ed 
amministratore  di  questo  Collegio  il  sopradescritto  caso,  onde  si  possa  andar  incon- 
tro all'ulteriori  inconvenienti,  giusta  il  principiis  obsta,  3(am  sero  medicina  paratttr. 

Mi  lusingo  che  V.  S.  Rev.,na  e  Cariss.ma  mi  favorirà  per  mia  regola  un  pronto 
riscontro;  e  senza  più  sono  di  V.  S.  Preg.,na 

dev.mo  ed  aff.,IU)  servita  ed  A.0 
Bernardo  Gattoni 

Pavia,  li  17  7mbre,  J808 
Al  Riv.,no  Sig.  Pro.ne  Col.'110 

Il  sig.  Giambatta  Monti  Rag.t0  Gen.le  nella  Casa  Borromeo  dirimpetto  a 
S.  Maria  Pedone. 

Si  prega  del  pronto  ricapito.  Milano. 

Il  disegnatore  ed  incisore  chiamato  ed  al  quale  si  accenna 
nella  lettera  surriferita  è  il  celebre  pavese  Giovita  Garavaglia. 
In  data  29  ottobre  1808,  nei  «  Mandati  di  Pagamento  »,  si 
trova  nota  della  spesa  di  lire  quindi  al  Sig.  Faustino  Gio- 
vita Garavaglia  per  ricognizione  dovere  rilevato  il  pezzo  guasto 
nel  Medaglione  del  salone  ». 
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Il  ragioniere  Monti  si  recava  il  giorno  dopo  a  Pavia  col 
Pittore  Carlo  Tagliabile  e,  verificati  i  danni,  ne  scriveva  su- 
bito al  Patrono,  Conte  Giberto  Borromeo,  proponendo  si  af- 
fidassero i  restauri  al  Tagliabue.  Il  Patrono  rispondeva  al 
Monti  così  2): 

Car."10  Sig.  Monti  stim.mo 
Omissis. 

Sono  rimasto  sorpresissimo  della  lettera  che  le  scrisse  il  Rettore.  Caro  Sig.  Monti, 
questo  non  è  un  affare  da  negligentarsi  e  mi  raccomando  a  Lei  ed  ho  proprio  bi- 
sogno eh'  Ella  si  prenda  la  pena  di  portarsi  a  Pavia.  Io  convengo  benissimo  che  il 
Tagliabue  sia  forse  1'  unico  che  sarebbe  del  caso,  ma  io  crederei  sotto  la  sua  correzione 
che  v'andasse  anche  qualche  perito  per  la  volta  stessa  ed  anche  qualche  altro  in- 
telligente, in  somma  1'  affare  merita  tutta  la  provvidenza  e  di  persone  brave  che  lei 
sicuramente  saprà  ritrovare.  Se  il  pover  Trabalesi  fosse  servibile  egli  potrebbe  dar  dei 
lumi,  ma  sempre  il  Tagliabue  ci  vuole.  Raccomando  anche  quest'  affare  che  preme 
assai  ed  Ella  ben  saprà  prendere  il  miglior  calzolaio.  (Omissis). 

Giberto  Borromeo. 

Niza  (?)  21  settembre  Ì808. 

I  restauri  furono  affidati  al  Tagliabue. 

Dal  26  settembre  al  I  ottobre  si  lavorò  giorno  e  notte 
per  la  costruzione  delle  impalcature  nel  Salone,  mentre  sul 
tetto  alacremente  si  toglieva  il  peso  eccessivo  che  premeva  la 
volta.  Ma  ad  onta  degli  sforzi,  ecco  nuovi  danni  annunziati 
dal  Rettore  agli  1 I  ottobre  <3)  : 

Sig.re  ed  A.  Preg.nu> 

Pavia,  li  II  8bre  J80S,  ore  V  pomerid.c 
Questo  dopo  pranzo  nell'atto,  che  si  stava  terminando  la  nota  operazione 
intorno  la  seconda  capriata  sopra  il  volto  del  Salone,  è  caduta  tutta  quella  parte  del 
dipinto  a  color  viola  in  testa  al  medaglione  di  mezzo  ;  e  quindi  si  è  scoperto,  che  la 
d.a  parte  era  tempo  fa  attaccata  al  filo  del  volto  con  piccole  listine  di  legno,  e  con 


(1)  Arch.  Coli.  Borr.,  Mandati  di  pag. ,  1803,  N.  98. 

(2)  Archivio  C.-isa  Borromeo,  Milano,  Cartelle  Coli.  Borr. 

(3)  Arch.  Casa  Borr.,  Milano,  Cart.  Coli.  Borr. 


chiodi,  ecc.  Siffatto  emergente  mi  ha  fatto  moltissima  impressione  ;  e  però  ho  creduto 
bene  di  sospendere  ogni  ulteriore  operazione,  mandando  il  presente  lattore  (sic)  per 
notificarglielo  a  voce  e  per  avere  le  sue  determinazioni.  E  senza  più  e  del  miglior 
modo  sono 

Dev.mo  ed  aff.m0  servitore 
Al  R.mo  Sig.  P.ne  Col."10  "Bernardo  Gattoni. 

Il  Sig.r  Rag.t0  Giambattista  Monti 

Milano. 

Continuavano  però  sempre  i  lavori  del  tetto  e  i  prepa- 
rativi per  i  restauri  delle  pitture:  lo  si  rileva  dai  conti  che 
segnano  continue  spese  per  questi  due  scopi,  sino  alla  fine  del 
1808.  Infatti  oltre  i  conti  del  capomastro  Giuseppe  Vanni, 
troviamo,  fra  T  altro,  V  «  importo  di  N.°  4  boccie  di  legno  messe 
sotto  al  ponte  volante  nel  Salone  »  ;  per  «  le  cimase,  ossia 
cinte  per  formare  il  lettino  da  porre  sotto  alla  volta  del  Sa- 
lone »(*);  per  la  «  fattura  di  N.°  4  Cosinoni  per  solevare  (forse 
premere)  le  pitture  »  (2);  si  aggiungano  poi  le  molte  e  lunghe 
note  del  falegname  e  del  fabbro  per  ferramenta  di  vario  genere. 

Il  Tagliabue  lavora  con  Y  aiuto  di  un  Francesco  Ricci  (3), 
e  a  quali  dipinti  egli  abbia  posto  mano  ci  è  indicato  da  questa 
lettera  del  Rettore  (4)  : 

Riv."10  e  Stimatiss.1"0  Signore 

Il  Sig/  Tagliabue  mi  ingiunge  l'onorevole  incarico  di  darle  sue  nuove  di 
salute,  che  sono  ottime,  di  significarle  che  la  volta  del  salone  è  terminata;  sebbene 
si  è  dovuto  assicurare  un  nuovo  pezzo  di  intonacatura  che  nella  minuta  ed  esatta 
perlustrazione  fatta  di  tutta  la  volta  minacciava  di  staccarsene  in  breve.  E  pressoché 
terminata  la  pulitura  del  pezzo  entrando  a  mano  .dritta  dipinto  da  Federico  Zuccari; 
dove  il  Tagliabue  con  mano  maestra  ha  levate  tutte  le  macchie  e  sostituite  dove 
mancavano  per  effetto  del  tempo  le  tinte  in  modo  che  non  si  distingue  il  vecchio 


(1)  Arch.  Coli.  Borr.,  éMandati,  31  die.  1808. 

(2)  Ibid.,  Conti  del  Dispensiere  -  1809,  sol  principio. 

(3)  Ibid.,  cMandati,  31  die.  1809:  cA  Francesco  T^icci  per  aver  aiutato  da  giovine  al  Signor 
Pittore  Tagliabue. 

(4)  Archivio  Casa  Borromeo,  Milano,  Cartelle  Coti.  'Borr. 
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dal  nuovo.  Domani  passerà  a  pulire  e  toccare  al  duopo  il  pezzo  rappresentante  il 
lazzaretto,  la  funzione  del  trasporto  del  S."  Chiodo  e  gli  altri  oggetti  tutti  compresi 
in  detto  pezzo.  Spera  fra  lo  spazio  di  circa  giorni  quindeci  di  restituirsi  costì,  rive- 
rendola distintamente.  Io  poi  raccomandandomi  caldamente  ai  suoi  buoni  offici,  sono 
con  ossequio  e  stima 

Della  S.  V.  Riv.ma 

Devotiss.'""  ed  obb.1""  servid.c 
Giuseppe  (Antonio  Rossi 

Pavia,  li  8  ottobre  1809. 
All'  ornatiss.1"0  Sig.re 
il  Sig.  Ragionato  Giambattista  Monti 

Milano. 

La  lettera  seguente  annunzia  la  fine  dei  restauri  0)  : 

Riv.mo  Sig.  Sig.  Pro.ne  Col.mo 

Mi  si  permetta  di  troncare  ogni  complimento  con  chi  debbo  soltanto  amare 
coi  più  vivi  sentimenti  del  cuore.  Ciò  posto  sono  da  Lei  Sig.  Monti  mio  caris."10 

Il  nostro  sig.  Tagliabue  va  a  terminare  domani  la  sua  grand-opera,  ed  oggi 
si  è  già  dato  principio  a  smantellare  alcune  parti  del  ponte.  Non  saprei  però  se 
convenga  levarlo  tutto  il  ponte  sud.0  ovvero  lasciare  intatto  il  così  detto  castello  di 
mezzo,  perchè  di  lui  se  ne  serva  in  seguito  il  sig.  Pirovano  che  deve  rifare  in  oro 
i  caratteri  già  sì  corrosi  dal  tempo.  Domani  terrò  congresso  con  questi  virtuosi  e 
decideremo  sulVexpedit.  Il  sig.  Tagliabue  si  trattiene  con  noi  sino  a  Domenica  pros- 
sima, etc. 

Pavia,  li  31  ottobre  1809. 

Giacomo  Correggio. 

Dal  «  Registro  di  Cassa  »  e  dai  Mandati  risulta  che  il 
pagamento  dell'  opera  del  Tagliabue  si  fece  il  20  dicembre  1 809 
in  L.  750  di  Milano;  piccola  somma  invero,  ma  che  deve 
essere  completata  con  tutte  le  spese  di  vitto  e  di  alloggio  so- 
stenute dal  Collegio  per  V  artista,  al  quale  nulla  si  lasciava 
mancare,  se  nei  «  conti  del  dispensiere  »  del  mese  di  agosto 
troviamo  notate  provviste  di  «  cipria,  manteca  e  balleta  d'odore 
pel  sig.  Pittore  Carlo  Tagliabue  ». 

Durante  questi  restauri  alle  pitture,  si  provvide  pure  a 


(I)  Archivio  di  Casa  Borromeo,  Milano,  Cartelle  Coli.  'Borr. 


rinnovare  i  telai  delle  finestre  grandi  e  piccole  (*)  e  i  davan- 
zali (2).  Si  provvide  anche  alla  verniciatura  di  tutte  le  imposte. 
Nel  dicembre  J  809  i  lavori  erano  finiti  (3). 

NelF  anno  \  8  \  X  si  pensava  a  ornare  le  finestre  e  le  spoglie 
pareti  del  Salone,  sul  disegno  già  preparato  nel  \  805  dall'  ar- 
chitetto Pollach(4);  ma  i  progetti  purtroppo  rimasero  inattuati. 

Ancora  nel  1905 ,  il  nuovo  Rettore,  entrando  per  la  prima 
volta  in  Collegio,  vide  guasti  nei  dipinti  della  tav.  Ili  e  VI: 
erano  causati  dalla  rottura  delle  staffe  di  ferro  delle  capriate  so- 
vrastanti la  volta.  Si  provvide  subito  a  togliere  la  causa  del  dan- 
no e  si  sta  studiando  per  la  conveniente  riparazione  dei  dipinti. 

Nel  1826  il  Rettore  Correggio  promosse  la  edizione  delle 
incisioni  in  rame  riproducenti  i  due  massimi  quadri  (5).  Il  pro- 
posito era  di  fare  la  pubblicazione  completa  dei  dipinti;  ma, 
non  sappiamo  perchè,  V  opera  fu  limitata  all'  affresco  rappre- 
sentante la  peste,  e  all'  altro  dell'  imposizione  del  cappello  car- 
dinalizio a  S.  Carlo. 

Disegnatore  fu  il  celebre  Cesare  Ferreri  di  Pavia,  e  in- 
cisori gli  allievi  del  prof.  Giovita  Garavaglia:  se  ne  fece  una 
tiratura  di  seicento  copie,  le  quali  furono  in  parte  anticipata- 
mente acquistate  dopo  la  divulgazione  della  seguente  circolare: 

Avviso  d*  associazione. 

Sono  noti  a  tutta  l' Italia  i  celebr atissimi  Dipinti  a  fresco  del  Salone  del  Col- 
legio Borromeo  di  Pavia  eseguitisi  all'incominciare  del  Secolo  XVII,  da  Federico  Zuc- 
cari,  e  da  Cesare  Nebbia  d' Orvieto,  e  rappresentanti  in  sette  grandiose  Medaglie  le 
gesta  principali  del  Fondatore  dello  stesso  Collegio,  S.  Carlo  Borromeo. 


I)  Arch.  Coli.  Borr.,  Mandati,  1809:  «  al  falegname  Giuseppe  Rossi  ». 

(2)  Ibid.,  «  a  Carlo  Francesco  Adami  ». 

(3)  Ibid.  Al  falegname  Rossi  «  per  disfare  e  trasportare  i  ponti  ». 

(4)  Ibid.  :  Disegni  e  'Progetti,  rotolo  N.  2  e  3.  Vedi  pure  ^Mandati,  31  dicembre  1805  rife- 
rentisi  a  specifica  del  Pollach  in  data  13  luglio. 

(5;  Dobbiamo  qui  accennare  ad  un'  anteriore  riproduzione  di  alcuni  almeno  dei  nostri  affreschi, 
eseguita  ad  olio  nel  secolo  XVIII.  Una  di  queste  copre,  ben  condotta,  molto  bella  per  V  armonia  e  la  forza 
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Abbenchè  però  il  merito  singolare,  e  la  freschezza  sorprendente  di  quest'  opera 
veramente  magnifica,  e  promossa  con  tanto  genio  dallo  splendido  Mecenate,  e  Pro- 
motore delle  Belle  Arti,  il  Cardinale  Federico  Borromeo,  avessero  costantemente  ri- 
scossi gli  encomj  di  tutti  i  dotti  estimatori  della  buona  pittura,  nessuno,  ciò  non 
pertanto,  a  quello  che  si  sappia,  o  ebbe  il  buon  pensiere,  o  a  meglio  dire,  il  buon 
volere  di  far  conoscere  con  1'  incisione  in  rame  il  pregio  loro,  e  le  grandi  bellezze, 
che  in  sè  racchiudono,  tanto  pel  disegno,  quanto  per  1*  espressione  vivissima  de'  sog- 
getti in  esse  rappresentati. 

Il  Ch.  Signor  Professore  Giovita  Garavaglia,  nome  già  sì  celebre  nell'  arte 
dell'  incidere,  fu  il  primo  ad  animarne  efficacemente  il  nobile  divisamento  ;  e  dopo 
di  avere  cooperato  con  felice  riuscita  al  miglioramento  della  scuola  di  disegno,  e 
d'  incisione  in  Pavia  sua  Patria,  facilitandone  i  mezzi  alcuni  benemeriti  suoi  concit- 
tadini, volle  eziandio  che  i  più  valenti  tra  i  suoi  allievi,  e  sempre  sotto  l'immediata 
di  lui  direzione  dessero  incominciamento  a  quest'  Opera,  destinata  precipuamente  al 
decoro  della  Patria,  e  ad  illustrare  in  un  co'  Freschi  di  tanto  merito,  il  Protagonista 
d' immortale  memoria. 

La  Veste  di  Milano  dell'anno  1576,  dipinto  rinomatissimo  del  Nebbia,  fu  il 
soggetto  trascelto  per  questa  prima  incisione,  ed  è  quella  appunto,  che  ora  si  offre 
al  Pubblico  nella  dimensione  di  once  8.',  .,,  per  5.' /2;  e  come  a  saggio  di  questo  in- 
signe Artista,  il  quale  chiamato  ad  essere  Pittore  Pontificio,  travagliò  cón  applauso 
universale  nelle  Gallerie  del  Vaticano,  e  nella  Cappella  Sistina  di  Roma. 

E  siccome  nell'  assecondare  il  progetto  dell'  illustre  Signor  Professore  Gara- 
vaglia,  il  pensiero  di  chi  sostenne  le  spese  di  questa  Incisione  non  fu  l' utile  del 
guadagno,  ma  unicamente  quello  di  promuovere  col  lustro  dello  Stabilimento  quello 
eziandio  di  si  pregiate  pitture,  che  ad  esso  appartengono,  così  si  è  creduto  di  ridurre 
il  prezzo  delle  associazioni  al  minimo  del  loro  importo,  e  fu  per  conseguenza  limi- 
tato a  sole  lire  sette  Austriache  per  ogni  Stampa,  dopo  lettere,  ed  a  lire  quattordici 
pure  Austriache,  per  ogni  avanti  lettere;  dovendo  il  Pubblico  essere  anche  in  questa 
parte  il  giudice  imparziale  di  quanto  ora  si  asserisce. 

Terrà  dietro  a  questa  prima  Incisione  quella  della  Medaglia  dello  Zuccari 
rappresentante  in  grande  prospettiva  la  Cappella  Pontificia,  e  della  quale  è  già  com- 
piuto il  disegno  di  eguale  grandezza.;  lo  stesso  sarà  pure  della  terza.  La  quarta,  e 
quinta  Stampa  poi  di  non  dissimile  dimensione  conterranno  due  soggetti  per  cadauna, 
onde  con  cinque  Stampe  si  avranno  ultimate  tutte  le  sette  Medaglie. 

Dopo  questi  cenni,  si  crede  inutile  l'aggiungere  altre  parole  al  colto  Pub- 
blico onde  animarlo  a  concorrere  a  questa  Incisione.  Soltanto  si  avverte,  che  chi 
amasse  di  associarvisi,  si  compiacerà  dichiarare  nel  viglietto  posto  qui  sotto  la  qua- 
lità della  Stampa,  che  desidera,  cioè  avanti,  o  dopo  lettere,  il  nome,  cognome,  titoli, 


del  colorito,  fedelissima  anche  nei  più  piccoli  particolari,  è  stata  in  questi  giorni  acquistata  dal  Collegio. 
Essa  è  molto  importante,  perchè  ci  conserva  la  fisionomia  dell'  affresco  della  Peste  di  Milano,  prima  dei 
restauri  del  pittore  Tagliabue. 


ed  il  domicilio,  ed  indi  spedirà  il  viglietto  al  Signor  Luigi  Miazzi  in  Pavia,  ed  anche 
a  questo  librajo  Signor  Valerio  Fusi;  ovvero  potrà  dirigersi  ai  principali  negozianti 
di  Stampe  in  Milano,  dai  quali  potrà  eziandio  vedere  il  primo  già  ricordato  lavoro. 
Pavia,  li  iO  Agosto  Ì826. 

Chi  desiderava  associarsi,  firmava  un  modulo  a  stampa 
accluso  nella  circolare.  Diamo  per  saggio  questo,  che  porta 
un  nome  non  certo  ignoto: 

Dichiaro  io  infrascritto  di  associarmi  alle  Incisioni  dei  Dipinti  del  Salone,  del 
Collegio  Borromeo,  per  Copie....  (ì)  obbligandomi  a  ciò,  secondo  il  manifesto  a 
Stampa  in  data  del  10  Agosto  1826. 

Firma  dell'  Associato 
Tommaso  Grossi,  Milano 

Noi  non  possiamo  sapere  quale  precisamente  fu  la  spesa 
per  la  prima  incisione,  perchè  in  una  nota  del  31  dicembre 
1827  (2)  è  dato  il  pagamento  di  L.  1  007, 15,6  «  ad  Individui 
diversi  in  causa  di  somministrazione  di  Carta,  Rame,  tiratura 
di  Copie,  Stampatura  di  Manifesti  ed  altro  relativamente  alle 
incisioni  delli  dipinti  del  salone  (3)  »,  ma  a  Cesare  Ferreri  si 
dà  un  solo  «  acconto  »  di  trecento  lire.  Per  la  seconda  invece 
sono  pagate  al  Ferreri  cinquecento  lire  al  24  agosto  1828, 
cinquecento  V  8  dicembre  1830,  e  ancora  lire  cinquecento  al 
1  giugno  J  83 1 ,  «  le  quali  sono  in  pieno  saldo  per  Y  incisione 
da  me  (Cesare  Ferreri)  eseguita  della  Cappella  Pontificia,  re- 
stando così  interamente  soddisfatto  il  convenuto  prezzo  di  lire 
1500  di  Milano  »  (4).  Della  prima  incisione  però  a  lui  si  deve 


(1)  Arcfa.  Coli.  Borr.,  Scaffale  Centrale,  Cassetto  I  -  Il  Grossi  non  indica  quante  copie  desidera: 
dalla  nota  dei  versamenti  risulta  che  ne  ebbe  una. 

(2)  Ibid.,  Mandato  N.  201. 

(Z)  In  questa  somma  sono  comprese  L.  83,J7,6  «  al  sig.  Incisore  Cesare  Ferrerio  per  altrettante 
pagate  ai  Fratelli  Ubicini  di  Milano  per  importo  del  rame  su  cui  incidere  V  altra  medaglia  laterale  del 
Salone  »,  Mandato  N.  201. 

(4)    Ibid.,  Mandati,  1831,  N.  48. 


LIBRARY 
OF  THE 
UNIVERSITY  OF  ILLINOIS 


65 


soltanto  il  disegno  (*),  mentre  della  seconda  sono  suoi  e  di- 
segno e  scultura. 

In  Collegio  si  conservano,  oltre  che  il  rame  delle  due  in- 
cisioni, due  disegni  a  matita  del  Ferreri,  ammirabili  per  la 
loro  finezza  e  precisione.  Fu  quello  il  primo,  ma  non  unico  <2) 
tentativo  di  divulgare  i  grandiosi  dipinti  già  celebri  per  fama  (3). 
Non  del  tutto  vana  sarà  dunque  la  nostra  fatica  se  con  le  fe- 
deli riproduzioni  fototipiche  e  con  le  notizie  raccolte  abbiamo 
potuto  soddisfare  a  tante  legittime  curiosità  e  sciogliere  pa- 
recchi quesiti  rimasti  finora  insoluti. 


(1)  Infatti  la  tavola  porta  queste  segnature:  C.  Nebbia  pini..  C.  'Jerreri  del.,  J.  Ceresa  scvlp., 
J.  Garavaglia  dir. 

(2)  G.  NATALI,  in  Natura  ed  cArte  del  J5  febbraio  1906,  con  un  articolo  dal  titolo  II  Col- 
legio cBorromeo  a  'Pavia,  diede  delle  nostre  pitture  alcuni  cenni  e  cinque  piccole  fototipie.  Notiamo 
pure  che  alcuni  dipinti  del  Salone  devono  aver  servito  ai  pittori  che  nel  sec.  XVII  prepararono  i  grandi 
quadri  intorno  alla  vita  di  S.  Carlo,  i  quali  vengono  esposti  pel  dì  della  sua  festa  nel  Duomo  di  Milano. 
Qualche  imitazione  si  conserva  anche  nel  Castello  di  Angera. 

(3)  Sempre,  ma  specialmente  nella  prima  metà  dello  scorso  secolo,  furono  frequenti  le  visite  di 
personaggi  insigni  al  Collegio  e  particolarmente  al  Salone  :  i  registri  dell'  Archivio  ne  ricordano  gli 
augusti  nomi. 


